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u illa Signora Contesa 

ADELAIDE 

FELICE CANOSSA ‘ 

, TERING DI SEEFELD 
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/Scipione Majfei* ] 
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Uattordici anni > Signóra y fon 
ben trafoorfi , da che pattato ìli 
Baviera per desiderio di veder 
guerra y e di farécome Volonta- 
rio qualche campagna , nelle po- 
che fettiraane , che precedettero , 
nulla frequentava io pi ù y chelavoftra invidiabil 
Convenzione.- Io godea per verità fommamen- 
te, e del vedere in voi tutti i pregi * che polla- 
no rendere adorabile Una gran Dama* eincon- 
fìderare y quanto dovefle inlùperbir la mia pa- 
tria dell’aver contribuito il maggior foggetto d’ 
ammirazione di sì gran Corte . Io pollo atte- 
Bare, d’aver ydito confettar fovente i più nobili 
/piriti dell’armata Francefe, che un tal compier- 
lo di qualità, e ugual prontezzay epenetrazioo 
. A % d'in» 
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d’ingegno , non era loro avvenuto mai d’offer- 
varc in niffuna parte . Ma la maraviglia > che 
iblea nafccre in chiunque vi udiva ia prima volta 
parlar le tre lingue Italiana , Francete , e Te- 
defea in modo , che nè con più franca , e leg- 
giadra pronunzia chi le forti più perfette dalla 
natura , nè con più purità , e correzione le può 
proferire , o ufar chi fcrive , facea , che non di 
rado fu le varie lingue cadette il ragionamento. 
Nel qual propofico voftro cofiume era d’ ante- 
por la Francete all’altre , per l’avvantaggio di 
goder per etta gli antichi Autori Latini , c Gre- 
ci, della lettura de’ quali fommamente vi com- 
piacete , avendogli traslatati i Francefi . Qui io 
avea bel dire , che quello piacere potea confe- 
guirfi ugualmente con l’Italiana , e che già fin 
dal felice fecolo del 1500. la maggior parte de'- 
più ricercati antichi Scrittori era fiata in otti- 
ma volgar lingua pretto di noi recata ; che fu- 
feitandomifi contra tutti gli alianti , e gl’ita- 
liani prima degli altri , reftava fermato , che 
fidamente in Francete quelle traduzioni li avef- 
fero . lo m’acchetava però : ma a parte vi die- 
di fede, che £e dopo ettermi foddisfatto con fa- 
re una campagna , 0 due , mi fotti refiituito a 
cafa , io volea con pochi fogli di carta , e fen- 
za pregiudicio alcuno de* lodatifsimi , e tanto 
da me amati , e (limati Francefi , farvi cono- 
feere, che gl’italiani aveano fotte tradotto pri- 
ma , più , c meglio d’ogn’altra nazione ; (òpra 

» di 
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di che voi mi prendere in parola con molto pia- 
cere. . , 

Nè poli già la mia prometta in dimentican- 
za ; perchè ritornato dopo varie vicende alla, 
patria , cominciai fobico a tettere un catalogo 
de’ noftri Traduttori . M’avviddi però ben tof- 
to , effer quello un di que’ piccoli lavori , che 
coftano fòllidio grande: non perca nto, comun- 
que pur fotte, il condulii a fine . Vera cofa è , 
che tanto imperfètto mi parve , e tanto man* 
chevole il foipettai , che lo pofi per allor da 
parte , con intenzione di perfezionarlo poi*- 
quando m’avveniife di far per l’Italia alcun gi. 
ro , e di trattenermi in Città alquanto più di 
libri fornite . La qual occafione ebbi bensì al- 
quanti anni dopo, portatomi a Firenze , ed a 
Roma i ma tanto ingombrata d’altri penfieri 
la mente , che a ciò non ebbi agio d’ attender 
punto : onde per confeffare il vero , or in una 
diftratto , or in altra cofa, a pagar quello de- 
bito poco o nulla penfava io più . Quando a- 
vendovi , Signora , la buona forte portata in 
Italia , e fatto pochi meli fono riveder di paf- 
faggio la patria , quali nel primo riverirvi eh* 
io feci , mi fentii non fenza rottore ricordare P 
antica promefla, e dileggiar graziofamentedeU’ 
impegno mal follcnuto . Per lo che dopo la vo- 
llra, partenza riprefi per mano i fogli molt’ an- 
ni fa polli da parte ; ho procurato arricchirgli 
d’altre yerfioni , o sfuggitemi la prima volta * 

A z odo- 

ì - 


Digitized by Google 


6 

d dopo quel tempo venute in luce ; e fenz’altra 
dilazione, feguendo il comando voftro, vi pre- 
fento il mio Catalogo, non già quale il vorrei, 
ma quale ho Caputo formarlo , Non manche- 
ranno forfè eruditi , che fi applichino a render- 
lo perfetto , e con aggiungere quelle , eh’ io 
avrò cralafciate , e con emendar que’ sbagli , 
ne’ quali facilmente farò incorfo , e che inope- 
re di tal natura non credo poterli interamente 
sfuggire . 

Rolla a vedere, s'io fupplifca con quello all* 
affunto di moftrare , aver gl’ Italiani tradotto 
prima? più, e meglio dell’aJcre nazioni . Quan- 
to al primo , io non intendo già * che qualche 
volgarizzamento anteriore in altre lingue non 
fi fia fatto : imperciocché la nofira non fola- 
mente è più recente di varie altre d’ Europa , 
ma delle fielfe figliuole della Latina io credo 
aver ricavato da più offervazioni , come fu l'ul- 
tima a fiabilirfi: e così naturalmente dovea fuc- 
cedere -, perchè la Latina più difficilmente do- 
vea Smarrirli, e difperderfi in Italia , dov’ era 
nativa , che nelle Provincie, dov’era ftraniera . 
Elfendo adunque incamminate 1’ altre lingue 
qualche fecolo prima , non è maraviglia s’alcu- 
na verfione farà prima fiata tentata in efie. Ma 
io m’intendo dell’ aver Seriamente applicato al 
tradurre , e dell’ averne fatte in quantità > nel 
che Senza dubbio fiamo anteriori di molto, co- 
me dalle edizioni qui notate potrà vederli ; ef* 
. * * , fendo 
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Tendo già oltre a 1S0. anni , che pretto di noi 
dicea il Firenzuola fcherzevolmente:* 

Ma che fo ioi io non vorrei moflrare 

* Far del maeflro delle Storie adefj'o 
Ch’elle fon tutte ridotte in volgare . 

E m’intendo in fecondo luogo di verfioni buo- 
ne y ed anche in oggi godibili , nelle quali pa- 
rimente lìamo anziani fenza paragone ; perchè 
effendi il coltivamento della lingua Latina , e 

10 Audio della Greca rinati aliai prima in Ita- 
lia , che altrove; in Italia per confeguenza fa- 
ranno Hati prima i capaci di ben intender gli 
Antichi , onde fu altresì, che a voltare { Gre- 
ci in Latino gl’italiani furon primi : e d'altra 
parte benché la noftra • lingua folle l’ultima a 
prender corfo , fu però la prima fenza dubbio 
a perfezionarli ; il perchè dove l’ altre conti- 
nuarono più fecoli fparute , e rozze , e quali 
incerte , e mille , talché dalla Francefe non li 
è confeguito l’odierno ftabilimento , che nell* 
ultime prolìime età; Scrittori ha la Tofcana d* 
oltre a quattro fecoli fa , che in fatto di lin- 
gua ci fogo ancora efemplari , e maeftri ; anzi 

11 decimoquarto fecolo riguardiam noi come 1’ 
aureo per ella , c come quello , che i tre fuoi 
primi , e rifplendentiflìmi lumi ci diede. 

• Quindi è , che dove quali tutte le traduzio- 
ni ftranicre, le quali in oggi fi decantano , fon 
lavorate pofsiam dire a giorni noftri , o poco 

i « . ... A 4 • : in- 

'■* Capit. della Sete, 
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innanzi , e quelle di dugent’anni fa , o poco 
più, avranno quali bifogno d’efler effe ffeffc 
tradotte , come d’altri libri è avvenuto ; molti 
volgarizzamenti abbiam noi del 1500. che fon 
per ogni parte ammirabili, e quantità n’abbia- 
mo del ijoo. e alcuni del 1200. ancora , fpe- 
cialmente ne’ ceffi a penna , che in ottima Ili* 
gua fùron dettati . Bella qual cola il Vocabo- 
lario della Crufca , e il Salviati negli Avverti- 
menti ballano a far fede , citando per autorità 
tradotti avanti il 1400. Cicerone, Ovidio, Vir« 
gilio, Livio, Val. Maflìmo , Salluftio, Quin- 
tiliano, Palladio, Seneca, Vegezio, Lucano, 
Paolo Orolìo , Boezio, Plutarco, Etica d’Ari- 
ffotele, Apollonio di Tiro, ed altri; e parimen- 
te alcuni libri della Scrittura , di S. Gerolamo, 
di S. Gregorio , di S. Agoftino , di S. Bernar- 
do , d’Origene , di S. Gio: Crifoffomo , e Col- 
lazioni de SS. Padri , e Leggende di Santi , e 
altre cofe . Sovvienisi , che in Firenze , prima 
fónte del bel parlare , ed ampia , c nobil con- 
ferva di volgari codici a penna , traduzioni of- 
fervai fpecial mente nella Libreria Strazi , che 
fi conoscono feri t te nel decimoterzo iccolo , e 
pur fono elegantilhme quanto al dettato , e di 
lingua già regolata, e fiffata . Che dirò del tra- 
durre in veriì ? Poeti in tal guifa traslatati fi 
troveranno in queffo catalogo ftampati già dei* 
tro il 1400 ; Boezio della Confolazione co’ vcr- 
ii in verff trovali in più MIT. della prima metà 

del 
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del ijoo. e di tal tempo io a’ ho un fra* miei 
fenza nome di traduttore, che que’ pezzi traf. 
porta tutti in graziolì terzetti . Baila ben taiv 
to a far conofcere quanto avanti gli altri mo- 
Ara fiero gl’italiani quella via di tradurre. Ma 
nella Libreria Saibance in Verona un preziofo 
libro fi conferva , che può congetturarii fcrit- 
to poco fotto la metà del noa il qual comin- 
cia co’ veri! detti di Catone , e per colonna la 
veriion volgare : contien poi un libro de Vgu- 
zon da Laodho , e un' opera in veri! così intito- 
lata : Queflo è lo / planamento da li “Proverbi de 
Salomone compoflo per Girardo Tateg da Cremona , 
Dov’anche impariamo quanto antichi Scrittori 
volgari vantar polla la Lombardia ,• e come il 
verfo Alefiandrino fu provato da noflri ne* pri- 
mi tempi , ma poi rigettato, di tal maniera ef- 
fendo la maggior parto de’ veri! di quello co- 
dice : 

Si con fe trova ferino en Proverbi per tetre , 

Girard Tateg l'efplana , en volgar lo voi me tre l 
Ma che gl’italiani abbian tradotto piò dell’ al- 
tre nazioni , io credo , che apparirà facilmen- 
te da quelle notizie , poiché di molte Ojiere tan- 
te verfioni diverfe li veggono : e apparirebbe 
molto più s’agio , e tempo avelli avuto di far 
ricerca delle manuferitte , come l' ho fatta del- 
le llampate ; ma in ciò fenza un viaggio per 
tutte le parti d’Italia mal potrebbe entrarli » 
Oflervabil cofa è , che in altra lingua non ho 

intelò 


lo 

jntefo mai trovarli Corpi di traduzioni , qual 
è pretto di noi la Collana Iftorica del Giolito , 
il quale con la direzion del Porcacchi , ed' al- 
tri unì , e raccolfe in ordinata ferie i principa- 
li Storici Greci , Erodoto, Tucidide , Senofon* 
te , Polibio , Diodoro , Dionigi , Giofeffo , 
Plutarco, Appiano, Arriano, Dione, e alcun 
altro , con le vite di elfi , e con giunta d’illu- 
frazioni opportune nel primo tomo, e in altri 
feparati , che chiamò Gioje . Due , o tre delle 
Copranomi nate ver (ioni non fu però a tempo di 
Camparle il Giolito , prevenuto dalla raort , 
che gli vietò altresì l’ efeguirc altro nobiliflìmo 
penfier che avea , di publicare in corpo piò re- 
golato , e ordinato , e uniforme tutti gli Sto- 
rici latini , e Greci de’ buoni fecoli , volga- 
rizzati , e ottimamente illuftrati , e già n’avea 
le traduzioni, e le illuftrazioni alla mano, co- 
me apparifee dal fuo progetto Mf., che in Ve- 
nezia va per le mani . Può altresì tener luogo 
di pregiabil Corpo in genere di traslatamcnti la 
verfione di tutti i Poeti Eroici Greci , e di piti 
altri ancora , fatta dal dottifiimo Sign. Abate 
Anton Maria Salvini , che forfè ne onorerà un 
giorno le ftampe , e di cui non fo qual più at- 
to fi trovaffe mai a ben trafportare dal Greco • 
Ma nel gelofo punto di quai volgarizzamen- 
ti generalmente fìano migliori , io non ardirò 
entrar per ora , perchè entrandoci , come io 
già mi era prefitto , mi converrebbe. Signora , 

di 


Digitized by Googt 



Il 

i di nuovo prender tempo , nè f»etrei del catalo- 

i go con l'impofta prontezza fervirvi * Nè però 

mia intenzione era, d’accompagnare con la no- 
■ tizia delle verfioni un efame , e un rifeontrodi 

• effe , che troppo lunga faccenda farebbe fiata , 

i e nojofa : ma bensì di premettere un affai dif- 

i fufo Trattato fopra il tradurre, che per Jamol- 

? tiplicità degli efempj , e delle citazioni , e per 

i la menzion. continua delle noftre , e delle altrui 

f verfioni , avrebbe a ciò fupplito in gran par- 

i te . Io non fo , fe fia un mio inganno il parer- 

y mi , che fe ben molti di tal materia hanno fcrit- 

) to , poco , o nulla finora fia fiato detto ; e£- 

• fendo che troppo agevol cofa è il non dir che 

k termini , e trattenerli , com’è ufo , fu gli uni- 

• verbali , lo credo , che converrebbe prima efa- 

i minare intrinfecamente il vario genio , elafor- 

h za delle lingue con mettere innanzi le leggi, e 

» le proprietà loro univerfali , e con lo fchierare, 

) e porre a confronto in alcuni determinati fog- 

! getti lefprcfiioni , le parole > le forme. Credo, 

\ che converrebbe veder nell’ifteffo tempo , fe il 

: Greco , e’1 latino poffano molte volte in altra 

i volgar lingua , che nella ooftra portarli in gui- 

. fa , che perduto il periodo, fmarrite le figure, 

, tolte le trafpoftzioni , fvanita o la copia , o la 

i Grettezza del dire., e finalmente cambiato il 

) modo, la grazia tutta , o la forza, e’J colore, 

i e’1 carattere non fi difperda . Vedere a cagion 

i d’efempio nc trattamenti Poetici,,' fe da puri- 
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tà Omerica, e Virgiliana pollano rapprefentar- 
fi in quelle lingue , che non ufano verta fé non 
rimato , con che quantità di parole inutili , e 
di fenfetti riempitivi forza è introdurre ; e per 

10 che fa di meftieri con intempeftivi , e perpe- 
tui troncamenti , 6 con nojofa uniformità di ca- 
denza andar guadando , e rompendo ora l’cf- 
preffione , e l’impeto delle pailioni , or la va- 
rietà delle azzioni , e del taggetto . Veder pa- 
rimente , fe molte Greche voci compolle posa- 
no in altro idioma dal Latin derivato imitarli» 
fe i fuperlativi, e i diminutivi in altro linguag- 
gio pollano renderli; fe una quantità di manie- 
re di dire , di figure , di legature. , e di voca- 
boli ufati nell’antiche lingue da verun altra che 
dall’Italiana liano flati adottati ; fe finalmente 

11 fuono fleffo del Latino, e del Greco, e la mi- 
fura , e gli accenti , e la varietà che nafce dal- 
le parole ora fdrucciole , ora piane , ora tron- 
che , cioè con la preflione or fu 1’ ultima , or 
fu la penultima , or fu 1’ antepenultima , per 
altre lingue , che per la noflra fi pollano rap- 
prefentare. In fonnda io portò ferma opinione, 
che con quella ricerca gran vantaggio per con- 
to della lingua fi fcoprirebbe aver dal lor canto 
i volgarizzamenti noflri . Ma all’ incontro fra 
le dificoltà incredibili del ben tradurre quella 
confidcrando di ben intendere il fuo tefto ( già 
che fanno i dotti quante cofe a ciò lì ricerchi- 
no oltre alla cognizione di quella lingua ) non i 

fi 
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fi dee negare , che affai meglio in quella parte 
i non pollano talvolta avere accertato i moderni 
> traduttori , i quali hanno lavorato dopo giunta 
: la Critica a tal perfezione , e quando più ver- 

. fioni precedute , e tante illutazioni s’ hanno 
« alla mano : là dove da* noti furono alcune 


; opere tradotte appena date fuori , e fcofla ap- 
. pena la millenaria polvere delle Biblioteche • 
, Tanto più lodevoli faran però que’ volgarizza- 
. menti , che abbiamo fin dal 1500. lavorati con 
; fomma intelligenza , c con gufto critico ; e per 
t. altro egli è certo , che molto rella da perfèzio- 
> nare , e da fupplire anche in molte traslazioni 
l( più trite, e più celebrate. Non ha gran tempo, 
e ch’io per occafìon nata feci offervare ad alcuni 
{ amici quanto più giufla , e più efatta folle la 
j, traduzion volgare della Latina in certi paifi di 
j, Strabene , di Paufania , di Platone e d’Eufe- 
y bio . Che dirò de’ conienti , e delle ofltrvazio- 
( ni, col corredo delle quali ufeirono alcune tras- 

r lazioni noftre? e che delle figure , o difegni , 

„ co’ quali fingolarmente reftarono illuflrati Vi- 
truvio , c Cefare ? talché la fontuofa edizion 
[ di queft’ultimo , fatta in Inghilterra nel 1711. 
, daH’avcrci inferite , e mefie in grande le carte 
t della verfion Italiana defume l'alto fuo prezzo. 
t Ma nè pur le femplici par che fieno in picciol 
■ pregio anche fuor d'Italia tenute ; poiché fe ca- 
pita a mano d'alcun librajo la Collana Iflorica, 
, ile fa ora chiedere trenta zecchini, non per al- 
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Irò che per l’avidità con cui cercano sì fatte cd-> 
jfe i dotti Oltramontani ; il che non credo di 
verdoni d'altro linguaggio avvenire < Ma quan- 
to al paragone de’ tra fporta menti j era mio pen- 
derò , di trattar lìngolarmente del quali dop- 
pio genio , che corre nel tradurre e delle due. 
diverfe idee , che in certo modo diftinguono i 
traduttori : perchè altri poco altro cura , fe 
non di fare Un libro , che da ogni forte di per- 
itone della fua nazione con piacere , e fenza di- 
fì colti fi legga ì onde a quello accomoda il fuor 
itile t e non hà punto di riguardo a mutar co- 
lore j e nè pure a render vocaboli * e nomi eoa 
voci odierne * che non Corrifpondono * o che 
impropriamente ad antichi Autori li attribuif- 
cono - Altri all’incontro lì fìudia d’infillerfem* 
pre nel fuo tello , e non folamente di rapprc- 
fentar fedelmente i concetti g ma le parole an- 
Cora i c la mifura , e l’aria del dire * e l’indole 
del fuo Autóre . Generalmente parlando * indi» 
nano alla prima firada i Francefi, e abbraccia- 
no gl’italiani la feconda i in che veramente par 
che debbano quelli anteporli i poiché dalla fe- 
deità , dall’inerenza , e dall’ efattezza trae fuo 
pregio più effenziale un interprete; e chi fa una 
traslazione non par che debba lludiarh di lavo- 
rare una bella figura , ma un bel ritratto « 
Quelle però fon del numero di quelle difpute g 
che fatte in univerfale non riefeono mai a ter- 
mine alcuno ; perchè chi tiene per il tradur li. 

bcro* 

i 

i 
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; foro , reca torto efempj , e modi del tefluale * 
i che dando neireccelfo , a forza di rtar attacca- 

* ti diventan ridicoli i e chi rta per r altra parte 

* altri ne inette fuori t ne' quali per parlar con 
)• grazia ,• anche il fentimento dell'originale infe- 
c ramcnte abbandonali io aveà in animo d'an-* 
i dar rintracciando ,• fe per via d’efempj fi potef- 
e fe quali fidare i confini dell’una 9 e dell' altra 
r- firada * accennando le fconvenevolezze y e gli 
i* errori y ne’ quali per feguir troppo o quella o 
0 quella a urtar fi può: ma poiché mi veggo ìa 

* necelfità di troncare ogni dilazione , baderà 
0 per ora aver fpl tanto accennato*- . -i, ’ ^ 
it Nè forfè del tutto inutile verrà a riufcire 
f. anche quella femplice, e nuda raccolta di no- 
y tizie .* poiché lafciando il rinovellare y o il ri. 
e- fufcitar la memoria di tante traduzioni porte 
> affatto in dimenticanza y non avverrà forfè piik 
1; d’ora innanzi di veder tanti perdere il tempo * 
i. credendo di far cofa nuova y in trafportar libri 
1. già tre , e quattro volte fatti volgari ; ma ri* 
r volgerli più torto a traslatar quelli y che fareb- 

bcro utili grandemente y e che non fono ancora 
0 d’italica verte adornati , nè della noflra Citta* 
a dinanza fatti degni a i quali per verità nòti fo- 
y no in sì piccol numero : o almeno a ripurgar 
, Je verdoni de’ principali Scrittori , e a dar fuo. 

, ri le manufcritte , che il valeffero , di quei y 
r . che mancano . Ben fo incontrarli non di rado* 
, chi le vcrfioni volgari difapprova tutte , e con- 

‘ datìr * 
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danna , ficcorae motivi a molti di curar meno 
le lingue dotte, e di non pefcar ne’ fonti . Ma | 
quello nocumento non recheranno effe mai a chi 
è invaghito di farli dotto , ed a chi afsaggiò i 
buoni ftudj almeno co' primi labri inoltrando 
a baftanza i primi lumi , come a conlìderabil 
grado di fapere fenza notizia delle lingue fon- 
«lamentali non è potàbile di pervenire , e come 
altri fi rimane fenza effe quali fanciullo , che 
parla fu l’altrui fede, e come infinite fon le no» 
tizie , che Hanno attaccate alle parole origina- 
li , fenza cognizion delle quali quiftionan mol- 
ti , c riquiftionano di cofe graviffime , i quali 
di che veramente fi quiftionmo non poffono in- 
teramente comprender mai . Non potendo dun- 
que i volgarizzamenti deviar dalle antique lin- 
gue gli uomini di Audio per niffun modo , co- 
me potremo riprovare chi fi applica per far go- 
dere gli antichi ferirti a coloro , che in altre 
faccende occupati vivono , e a tanta parte di 
Mondo , che del Latino , c del Greco non può 
prender cura f non farebbe , o Signora , da fil- 
mar talvolta ben impiegata la fatica d' una ver- 
fione , quando non dovefse fervire , che al vir- 
tuofó trattenimento d’una Dama , qual Cete 
voi ? Ma non pochi fono oltre a ciò i frutti del 
tradurre * perchè e fa efaminar con più Au- 
dio i famofi originali , e ne femina la notizia , 
e ne invoglia i e giova fopra tutto ad arricchi- 
te la propria lingua di nuove parole , di nuove 

efpref- 
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n0 efprefiioni , di nuove frali , di nuovi modi ; sì 
jj per la necelfità d’erprimerc , e di rapprefentare 
.y il fuo tetto, esl per una certa emulazione , che 
' j li rifveglia , e per una miniera , che fembra 
ju feoprirfi di forme nuove , e prima non cono- 
y feiute , che dal genio di nottra lingua non fono 
aliene. 

{ , Per fervire al comodo di chi defidera veder 
^ tofto , fe alcun Autore è tradotto , o no , ho 
i(y difpofto il catalogo per alfabeto : di quelli , che 
a in erto non apparifeono , o non abbiamo traf- 
portamento, o^ mia notizia non è pervenuto, 
jj Mi fpiacea per verità di mettere a falcio , e di 
dover regittrare in ugual guifa e dotti , e indot- 
11 ti > e chi ottimamente voltò dagli originali , e 
l 0, chi poveramente da verfion Francefe , o Spa- 
gnuola ; ma tale era la necelfità del prefenteaf- 
’ 0, funto : e per altro quello è il dettino di chiun- 
P que fcrive ; cioè d’etter pollo in folla con gli 
“j altri libri , e di vederli talvolta in linea con 
una infinità di pazzie , e di trovarli nelle li- 
J brerie or appretto a Cicerone, or a Bertoldino. 
, Aggiungo al nome del traduttore il luogo della 
: f ‘ ilampa , l’anno , e la forma , il che può gio- 
| r ‘ vare a chi voleffe procacciarli i libri , c ferve 
infieme ad acqui ftar fede , come negl’iftrumen- 
el ti giudiciali l’addurre il tempo , e ’l rogito del 
u ' notajo * Ho ftimato foverchio il porci anche i 
nomi de gli ttampatori , c l'ingombrar con elfi 
* il regiftro ; ficcome inutile il fegnar tutte l’edi- 
' B zio- 
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zioni . ‘Ho procurato d’aver le prime , e più 
volte alcuna delle poflcriori n’ho efprclfa, oper 
averla a forte dinanzi -a gli occhi , o per clfer 
migliore . Delle pochifliinc veriioni , che ad- 
duco, non avute da me nelle mani , citerò il 
teflimonio , che ne fa fede . Avverto, ch’altri 
non fi formalizzi , fe qualche fvario tro valle a 
forte nel fuo efemplare fpecialmente nell'anno , 
perchè ho più volte olfervato , che dell' edizio- 
ne ifiellà alcune copie portano in fronte a ca- 
gion d'efempio il 1550. altre il ijji. Benché 
delle traduzioni non divulgate io non mi lia 
prefo carico, non ho però voluto tralafciaredi 
nominarne alcune, o per clfer aliai note, oper 
elfere affai lodate , e hngolarmcnte in difètto d’ 
altre . D’Autori dal 1300. in giù non foglio 
computare i volgarizzamenti , e de’ baffi fecoli, 
e tanto più del 1200. o in quel torno , non gli 
ho con molta diligenza rintracciati • 
i Non mi refla al prefente , che di pregarvi , 
mia Signora , a ricevere in buon grado quello 
benché sì tardo adempimento di mio dovere: da 
cattivo pagatore e’ lì vuol ricever tutto . 11 ri- 
morfo di mia trafeuraggine mi punge ora in 
guifa , e sì follecito mi rende, che pernonfrap- 
por dilazione alcuna , mi fon aflenuto fin dal 
parlar di voi, e de’ voltri rari pregi, ® dell’in- 
figne Famiglia volìra ; e tanto più , quanto 
più ampio {oggetto era quello , e più difficile 

da fpedirfene in breve . io leffi già nel bell' ar- 
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chivio Canofla in Reggio un’ inveftitura , data 
dalflmperador Federigo nel 1185. a Guido, e a 
fratèlli lucri , progenitori voftri , di Canofla , 
è d'altre Cartella , e ho memoria , che lì dice 
in élla doverle Guido tenere, come il padre » 4 
l’avo fuo ì’aveano tenute. Quelle fon memorie, 
le quali preflb chi intende pefan ben altro, che 
le favole , folite fpacciarlì ne' partati tempi . 
Da Reggio portò in Verona la Famiglia tre fe- 
coli fa, Baccarino, che fegnalatofi nel fervigio 
Veneto , lì fiatili in quella Città, acquiflando 
gran parte de’ beni di quei dal Verme efiliati . 
Con quanto fplcndore, con qual gloria , con 
quali uomini illuflri ci fia poi fiorita, il fanno 
le memorie noftre . Batterebbe ricordar per tut- 
ti il celebrato Lodovico Vefcovo di Bajus , eh’ 
edificò il bel Palagio , non ultimo ornamento 
della Città nottra, e che in buone lettere, e in 
minifterj grandi fu del pari eccellente . Nò do- 
vrebbe tacerli della Famiglia Tering, nella qual 
liete entrata , e che per antichità di fangue, e 
per ampiezza di Feudi fu fempre de’ primi orna- 
menti della Baviera . Le dignità di Camerier 
maggiore , di Configger di Stato , e di Tenen- 
te Generale, che adornano il Signor Conte vo- 
ttro conforte , e quel Tofon d’oro, che gli rif- 
plende nel petto, rendon foverchio , per rav vi- 
tame lo fplcndore , il ricorrere a cofe parta te , 
Contribuì tutto ciò mirabilmente a mettere in 
maggior lume le virtù voftre > i voftri ai- 

fi % ti 
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ti {piriti , e quelle rare doti , le quali 
* S'acquiftan per ventura , e non per arte , e 
che ne’ voftri viaggi furono da pib Provincie 
tanto ammirate . Ma io ammirerò in oltre di 
bel nuovo la benignità Angolare dell’animo vo- 
firo , fé degnerete di gradimento il picciol do- 
no , che in quello libretto ora vi prefento. 


t 
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\ ' Sì premettono alcune traduzioni , 
. che non farebbe a propofito di 

regiftrar per alfabeto . 

• * ' . • 4 ’ 

SACRA SCRITTURA. 

* * * * * *1 * . . .. 

* * fc * . I 

F U volgarizzata da Nicolò Malermi , o Ma- 
lerbi Veneziano , Monaco Camaldolefe , e 
ftampata in Venezia l’an. 1471. 1. A godo per 
Vindelino da Spira : tomi z. fogl. 

Bibbia in lingua vulgate tradotta , co* Brolo* 
ghi di S. Gerolamo, fenza nome di traduttore, 
nè lettera, o proemio alcuno* an. 1471. in Ka- 
lende de Ottobrio : il luogo fi tace, tomi Du- 
bito , che il traduttore fofle diverfo , almeno 
nel Teflamento vecchio , eh’ è diverfiffimo . 
Quelle due edizioni furono anteriori d’ affai a 
quelle di qualunque altra verlion volgare . 

Replicate, e rifufe . Venezia 1477. per An- 
tonio Bolognefe con epiflola del Malermi. Ven. 
1477. per Gabriel di Piero da Trevigi con pre- 
fazione di Gerolamo Squarzafico , che rivide 
la verfione , e afferma , che nel lavorarla avea 
predata al Malermi l’opera fua , e poter però 
far fede , com'era affai migliore delle anteriori , 
e in tutto conforme alla Volgata Latina . Ven* 
1481. Ven. 1484. nella quale il Malermi fi di- 
ce Abate del Monaftero di S. Michele : e dipoi 

R l mole* 
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molt'altre volte , come può vederi! nella Biblio- 
f teca Sacra di Jacopo le Xong - L’ ultima fu , 
Venezia rjò?. fogl. riveduta , migliorata > ^ 
data fuori con facoltà 1 della facrà fnqòifiilone . 
11 Maittaire , recehtiflìmo Autore dqgli Annali 
tipografici , cica una Bibbia Italiana Campata in 
Pinaroló nel 14^5; Ch’to non ha mai veduta . 

Dall’Ebreo , e dal Greco recò tutta la Scrit- 
tura 'in Tofcano Antonio Bruccioli, Venezia 
1 jja. fogl. rifiampata \ e ricorretta molte vol- 
te. Riccardo Simon* antepone all’altre la /lam- 
pa di Venezia del 154 o. tomi j.fogl.per le an- 
notazioni : ma l’Autore è dannato di prima 
clafle i e nelle prefazioni parla da Protcftante * 
L’edizion di Gcneva 1 5Ó*. fu purgata, dagli fi- 
bra ifmi , e migliorata per altre mani . Più li- 
bri Sacri da lui tradotti ufeirono anche a parte 
col fuo consento - 11 fuo Nuovo Tellamento 
ufcì nel 1130* in 8* predò i Giunti di Vinegia. 

Da* fonti parimente profefsò aver . tratta la 
fua verdone Santi Mamorchini Dominicano 
Venezia 1538. fogl. , ; 

' Nell'edizione del 1547. i Salmi » e ’1 libro di 
Giob fi hanno in vcrtì , fatica d’ Autore ano- 
nimo . . 

Del volgarizzamento fatto , come d dice , e 
flampato per ordine di Si/lo V. non farò regi- 
. Uro , perchè non c è chi labbia veduto > e pro- 
babilmente è favola . 

,1 Gio- 

* Difq. Crit. C. 2p. ; 
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Giovanni Diodati traslatò con molto Audio, 
ma non fenza miftura de’ Tuoi errori , la Bib- 
bia dall’Ebraico , e dal Greco , Geneva 1Ò07. 
poco dopo voltata in Francefe . La feconda edi- 
zione, Geneva 1641. fogl. aggiunge i Salmi po- 
ni in varie maniere di rime J Molto fi lodereb- 
bero le fue note , e dichiarazioni fe non le 
avelie contaminate frequentemente del veleno 
Calviniftico. 

Bccen temente è fiata ftampata la facrofanta 
Sìblia in lingua Italiana tradotta , e ridotta alla 
ortografia oggidiana da Mattia d’Erbcrg . Co- 
lonia i7tz. fogl. fi crede (lampa di .Norim- 
berga . 

- -Non farò menzione di tutti coloro , che qual- 
che libro , 0 qualche parte della Scrittura vol- 
garizzarono . I Salmi Angolarmente furon da 
moltiffimi in vari modi efpreflì . Ci fu ancora 
chi gli trafportò parafrafando alquanto per fa- 
cilitargli , come il P« Francefco Panigarola , 
Torino 158Ò. 8. Ufrì il Nuovo Teftamento in- 
tero da Zaccaria Fiorentino, Venezia 1541. Da 
Maffimo Teofilo , Lion 1551. 

Altre fenza nome. L’Apocalifse col comento 
di Gilberto, Milano i?io. fogl. 

Gli Atti in terza rima per Lodovico da Fi- 
Jicaja Capuccino Ven. 154P. 4. Così anche i 
Vangeli uniti in una Storia. Altra verfion de- 
gli Evangeli Ven. i?8j. 

Dà gli Ebrei poco abbiamo in nofira lingua 
; £. 4 J>ef 
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per non venir loro permetto. Qualche libro c’è 
di David de Porois. Ma per ufo , e inftruzion 
de’ Fedeli li hanno bensì de’ rittretti molto uti- 
li : tale è il Compendio iflorico del vecchio , e 
del nuovo Teftamcnto di Bartolomeo Dionigi; 
e il Sommario iftorico raccolto dalia Sacra Bib- 
bia , da Giofeffo , e da altri. 

A penna molti volgarizzamenti li trova no de’ 
facri libri. Non mi fono avvenuto mai in quel 
di Jacopo da Voragine , fatto nel fecolo del 
}ioo. benché , con tutto il tetti monio di Siilo 
Scnefe, ci iia chi ne dubiti .♦ ma lavorati , e 
fcritti nell’ottimo fufseguente fecolo molti n’ho 
veduti qua , c là , e alcuni di quelli contenenti 
la Bibbia tutta. Una vcrlionc di quell’età della Gc- 
nefi , e de’ libri de’ Maccabei li cita dal Vocabola- 
rio, e dal Salviati. Afferma il Crcfcimbeni * d’aver 
veduti nella Vaticana i fette Salmi trafportati 
da Dante . Come di lui li regiftrano ancora a 
piè del fuo Poema il Credo , il Tater nofler , ed 
altre orazioni in terza rima neJJ’ediaion di Mi- 
lano 1478. col comento di Jacopo dalla Lana. 

Verfione dell’Epiftola di JLentulo fopra il Sai. 
vatore , e di più altre cofe apocrife li trova ne’ 
codici a penna. 



.Libri. 

* Coment, voi. 1. 
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Libri Ecdelìaflid , o di 
divozione • 

. • . • '• I . • ’ *. » .. c ■» • 

i * , « ■ • ■ - . ' 

E Pillole, Vangeli, Lezzioni di tutto l’anno: 
Bologna 1475. Roma 1485. Ven. 1507. 
1522. fenza nome di traduttore. DaFranccfco 
| Cattani Firenze 1 578. Da Remigio Fiorentino 
[ Ven. 1594. Brefcia 1619. con annotazioni^ ; 
> Vangeli con ampia fpofizione dal B. Simone 
; da Cafcia Eremitano, Firenze 1495. fogl. 

1 Inni del Breviario in verfi da - Gioc Battila 
i PoBevino con comemo Perugia 1594. 4. Ven. 

1615.8. Dall’ift e ilo Lezzioni di tutti *i Maturi- 
li! del Breviario Romano, ed Ambrofiano. Fer- 
rara i 595. Inni tradotti , e comentati per Alcf- 
I landro Calamato Meffina 1641.8. : « 1 •• 
i Officio della Madonna , con ^uel de’ morti » 
del Sacramento , della Croce , dello Spirito 
Santo , co’ Salmi , preci , litanie ,> ed orazioni 
„ annette, da Filippo Bdnini Vienna 1672. 8. 
. Parafrasato in verfi Tofcani Vetì. 1715* in 12, 
■ la verfion de’ Salmi è di Loreto Mattei ; delle 
lezzioni, antifone , e refponforjdel Cav. Pifel- 
li da Todi . Ma l'Officio intero della Madon- 
na era flato traslatato in terza rima fin nel In- 
coio XV. da Mario Filelfo , veduto da me fra* 
Mff* del N. Hi Signor Bernardo Trevisani in 
in Venezia; comincia - • 1 t 3 

• » '» Si. 
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Signor le labra mie ti piaccia aprire , 

:£ U. mia bécca annunzierà tue lodi, 

£ così piglierò forza , & ardire . 

> 1 ’u 

Catechifmo per Alelfio Figliucci , Roma 
15^^ 8. • ,j . • 

Martirologio Romano da Geronimo Bardi, 
Ven. 1585. 4. 

, Leggendario de’ Santi di Jacopo da Voragi- 
ne tradotto in volgare da Nicolò de’ Ma nerbi 
Abate de’ Camaid. di Murano, Ven. per Nico- 
lò Jenfon * e Ven. 1490. fogl. Il P. LabbeBibl. 
Mfs. pag. 2^8. cita edizione di Ven. 147?. 

Là Vite d«’ : SS. Padri per diverft Dottori vuU 
garizxate Ven. 1479. fogl. .... v » 

Vite d’alcuni Santi fritte da S. Gerolamo , 
Palladio , Severo Sulpizio , Metafrafte , ed al- 
tri Autori , fatte volgari dal P. Pietro Mafifei . 
Brefcia IJP5.4. 

Vite dilaganti fcritte da Padri antichi Ven* 
15Ò0. fenza nome di traduttore* . 

Vita di S. Simeone Abate fcritta da Leontio, 
e regiftratadal Metafrafte, tradotta dalP.Lio- 
nardo d'Anna. Lecce itfdp.8. 

Quella vita, e tranfito di S. Gerolamo , che 
va tra manuferitti, piena di femplicità, fi tro- 
va tradotta da Bartolom. Cremonefe , e fta tu- 
paia nel 147 £.4. . 

Piu altre vite , e leggende fi trovano, qua , 
e là prefe dall’antico : così verfion d’orazioni , 

e can- 
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e caotici : la Salve Regina fi cita dal Vocabo- 
lario. . '\ .! 1 4 .• 

Quantità di Sermoni > e d’ Orailie fcelfe da 
varj Padri , e portò in noftra lingua Galeazzo 
ì Florimonte Vefcovo di Sefsa , Venezia 15 $<*. « 
1 5 64. voi. x. in 4. La qual raccolta fu conti* 
) nuata da Raflaello Caftrucci Monaco della Ba- 
dia di Firenze con un terzo volume i, . e vi atti 
. nette il quarto di veriioni limili fatte da Serafi- 
i no Monaco delì’iftefsa Badia , Fiorenza 1 57** 

4 . Gli Autori. più frequenti in quella raccol- 
i ta fono ; S. Ago 11 ino , S. Gio: Crifpftomo , S- 

Bafilio, S. Cipriano (ma que fermoni fon ri- 
| gettati ) S. Ambrogio > S. Leone é S< Gregorio, 

5. Fulgenzio, S. Bertrando, ed altri * 

De’ Sermoni di S. Agoftino , e di $. Bernar- 
do citano verdoni manuferitte gli Autori del 
I Vocabolario, j- . : 

Meditazioni di divertì Dottori di Santa Chic-» 
> fa novamente tradotte da Nicolò Buonfigli Catr 
meli ta no , Ven. 1584. tomi a. in «a. fono di 
S. Bonaventura , di S. Vicenzo , di S. Anfel- 
mo , di S. Bernardo col fuo Trattato della 
Cafa interiore , e col Soliloquio di Ugone di 
S. Vittore, t / ' . ^ 

Regola per le Monache di S. Benedetto, di 
S. Agoftino &c. volgarizzata , c fpofta da di- 
vertì : edizioni varie. , « ' 

Si può ancora far menzione d’ un librò del 
Muzio intitolato Tre teftimon} fedeli > per c{- 

fervi 


a* 

fervi dentro alcuni pezzi de’ SS. Ireneo , Gì- < 
priano, e Bafilio . 

La verfrone fatta da incerto dell’ aureo li- 
bretto deiriroitazion di Cri Ito dee in quella 
raccolta efser regiftrata , fe l’opera è di Gio- 
vanni di Gerfen Abate Vercellefe , che fiori 
nel fecolo XIII. ma efee da’ limiti , che mi 
(bn preferitto , s’è di Tomafo da JCcmpis. 

- Delle lettere di S. Antonio tràslatate fanno 
menzione gli Accademici della Crufca. 

La Maeftruzza , o Somma Pifanella , ope- 
ra di Fra Bartolomeo da S. Concordio , come 
fuol nominarli , è fuor de’ limiti del tempo , 
che mi fon prefifso, ma può mentovarli, per- 
chè fu trafportata nel fecolo del 1500. per 
D. Giovanni dalle Celle . Si trova un libret- 
to : lAmmaefir amenti antichi già melfi infieme , 
e recati in Tofcano per F. Bartol. da S. Con- 
cordio novamente purgati da Orazio Lombar- 
delli , Fiorenza 1^85. Si cita ancora dal Sal- 
via» il Breviloquio di Fra Giovanni Gallico . 
La fomma di S. Antonino tradotta da incer- 
to Ven. 1534- 4. non entra in quell* ordine . 
Ben ricorderò la verfion volgare d’ Albertanò 
Giudice da Brefcia fatta nei fecolo del iaoo. ri- 
veduta * e rifeontrata per Ballian de’ Rolli Fi- 
renze 1610.4. e per la lingolarità quella dimoi- 
ti antichi diplomi, e documenti fpettanti al mo- 
nallero di S. Giulia deH'iftefla Città : opera di 
Donna Angelica Baitelli, Brefcia 16 fj. f. picc. 
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O Razioni , o concioni tratte da gli Storici 
Latini , e Greci , tradotte da Remigio 
Fiorentino , Venezia 1561.4. Le militari Vcn.* 
1 % 6 o. 4. Ve n* ha fingolarmcnte d* Erodoto , 
Tucidide, Senofonte, Dionifio, Polibio, Gio* 
feffo , Appiano, Dione , Plutarco, Erodiano, 
Procopio , Cefarc , Livio, Salluftio, Tacito * 
Curzio, Ammian Marcellino , e d’altri. 

Nel £. libro della Rettorica di Giafon dè 
Nores fi ha la traduzione d’alcune orazioni di 
Demoftene , Ifocrate , Efchine , Demade , Li- 
banio. Cicerone, Livio, S« Gio: Crifoftomo , 
S. Cipriano, S. Agoflino. 

Nella Milizia Romana ilio firata da Francefco 
Patricio ci fon più pezzi di Polibio , di Livio, 
e di Dionigi Alicarnaffeo da lui volgarizzati. ^ 
Vcrfi d’ Alceo , Saffo , Bacchilide , Simoni- 
de , Archiloco, Erinna, Mofco, fifone, Pita- 
gora , Or ito. Lino, Anacreonte,un Idilio di 
Teocrito , e qualche cofa di S. Gregorio Na- 
zianzeno , da Francefco Antonio Cappone in 
canzonette , Venezia 1670. in ta. 

Un* oda di Saffo da Francefco Anguilla con 
ampio comento Vcn, 1572. 4. ■ 

» 


vane. 
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Di Pallada, dAntipatro, di Filippo, d’An- 
tefilo , di Pofidippo , e d'altri nell'Antologia , 
epigrammi fi trovano fparfamente , e alquanti 
ne vedrai raccolti fra l’opere di Carlo Maria 
Maggi . tom. i. Quivi ancora l’Amor fuggitivo 
di Mofco , che fu volgarizzato altresì dal Fi- 
renzuola , e va fra le fue rime Fiorenza 1 549. 

Vice di X* Imperatori cominciando dal fine di 
Svetonio , tradotte da Mambrinó Rofeo Ven. 
1544. 8. fi citano in più libri , ma non tflendo- 
mi venute a mano , non pofìó aiferire , fe fian 
quelle de gli fcriccori antichi dell’Iftoria Augu- 
ra 

Le Inftituaioni di Giuftiniano libri quattro 
da Francefco Sanfovino con la glofa aU'incorno 
pur tradotta. Ven. 1^2.4. 

Più cofe prefe da gli antichi fon nelle Favole 
morali del VerdizOcti. * 

Qualche cofa d’Archimede nella quarta Par- 
te del Trattato de’ numeri , e mifurc del Tar- 
taglia; Ven. 1 5 60 . fogl. 

Qualche Epigramma tradotto dal Greco , e 
dal Latino ne’ tfirft , e Regoli della nuova Voefia 
Tofcana del Tolomei , Roma 1 559. 

Alcune cofe d’Aftonio Sofifia da Orazio Tof- 
canella , Ven- 1578. 8. 

Della medicina de’ cavalli , Ven. 1 (48. 8. Af- 
ferma l’autore d’aver prefo , e tradotto da lp- 
piatrici Greci. . ::1 

Vcrfi morali attribuiti a Catóne ridotti in 

tcr- 
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terza rima da Francefco Penazzi , Verona 
; ) I <520. 4. 

lt: La Sfera di Gioannj Sacrobofco fu tradotta , 

•jj emendata , e illuftrata nel 14^8. da Pier Vi- 
ro cenzo Rinaldi , Firenze *57?, 4» 
pj. Le Croniche di Fra Filippo da Bergamo 

, fi trovano Ven. 1491. fogl. volgarizzate per 

j Francefco C. in Fiorenza ; così Ita fcritto » 

u Ma lafcio quelle , e le verlìoni d’opere Lati- 

q, ne del Petrarca » e di Dante , e del Boccac- 

n ciò , e altre tali , per non ufeir de' limiti del 

t .' tempo, che mi fon prefiffo. •- 
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ACHILLE TAZIO. 


F I tradotto da Francefco Coccio , e ftarapa- 
to in Venezia l’anno i $ 6 $. in 8. Gli ultimi 
8. libri erano prima flati traslatati da Lod. 
Dolce , che gli trovò fenza gli altri , c fenza 
nome d’Autore. 


ACMET. 


Interpretazion de’ fogni : da TricafTo Cerafa- 
ri Ven. 1 546. 8. Non mi fovviene , fc fia dall' 
ifteffo fonte \' Efpofizione de gl’infonii tradirne di 
Greco per Leone T ofeano - 1 5 46 . 8 . 

S. AGOSTINO* 

Della Città di Dio in fogl. fenza luogo , nè 
anno , nè traduttore , che fu però Fr. Jacopo 
Pa Cavanti . 

Le Confcflioni ; da Vicenzo Buondi, Ven. 1 5 64. 
4. da Giulio Mazzini Roma nella tipografia Me- 
dicea 1595. q. 

Dello fpirito , e della lettera; da anonimo 
-Ven. IJ4J. 8. 

Del 
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Della perfeveranza da Lodovico Domemchi 
,Ven. 1 1 44. in 16. Lo fteflò , e della Predeftina- 
2 ione de* Santi , Brefcia 1737. 4. da incerto . 
Della «Virginità da llarione Geno/cfe, Brefcia 
13 66 . 

Molti fermoni nella raccolta mentovata a fuo 
luogo. 

Nel catalogo de’ libri del Giunta , Firenze 
1604. in 1 z. c nella prima Libreria del Doni , 
che comprende gli ila rapati , fi annoverano le 
yerfioni de’ Soliloqui , degli Opufcoli , delle Medi- 
tazioni y e dell’ Epiftole . 

La fuppofta Regola con la fpofrzionc d’Ugo 
di S. Vittore, Venezia 1561. 4. picc. fenza no- 
me . Firenze 1613. 4. 

ALBERTO MAGNO. 

4 ' ; , 

Oclligazione deiranima con Dio . Roma 1513. 
8. fenza nome . 

s. AMBROGIO. 

De gli Ufizj libri tre da Francefco Cattani, 
Fiorenza 1558. 4. con illufirazione. 

AMMIANO MARCELLINO. 

Da Remigio Fiorentino, Venezia 1550.8. 

. # . t 

C ANA- 
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ANACREONTE.' 

I ' • 

♦* i 1 • 

' * i 1 ’ X * ' ' 

Lo trapalarono Francesco Antonio Cappone,. 
Venezia 1 670. Bartolomeo Corfini, Parigi 1671. 
Anton Maria Salvini , Firenze itfpj. L’ Abate, 
Regnier Defmarais y Parigi 8. Firenze 

Aleflandro Marchetti y Lucca 1707. 4. in 
veri! di varie maniere. 

• .. 1' *. »‘ • ’ À . * . * 

APOLLONIO Dr TIRO. . , 

• • •' • . ’.". 5 i o- ; ’■ r 

11 Tuo volgarizzamento era fra' libri Rampa- 
ti del Giunta » come dal fuo Catalogo. 

\ j ! t , ; , + 1 

' APPI ANO. 

Guerre efferne r e civili per Aleflandro Brac- 
cio, Ven. 1578. 8. 1551. ediz. migliorata y e ag- 
giunto un libro delle guerre di-Spagna novamen- 
te trovato r c’è anche una terza Parte delle, 
guerre d’Annibale in Italia edita dal Giolito . 
Guerra Illirica , e contra Annibaie da Girola- 
mo Rufcclliy Ven. 1584. 8. 

APULEJO. 

Da Matteo Maria Boiardo r Venezia 1 5 1 8. 8. 
Per Agnolo Firenzuola, Firenze 1548.8. Ven.- 
1550. ia. ma con alterazione. Da Pompeo Vi- 
zani, Ven. iózp. 8. 

J ARA— 
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ARATO. : ' 

. ' * 1 •* . • r 

Per Ant. Mar. Salvini , fenza rime Mf. Al 
dotrifiimo Fabricio fu anche data notizia duna 
traduzione * di Bernardino Baldi 

* *• • • V " . J n • , ^ ‘ . 

ARISTEA. . : V 

Autor menzognero, benché antico, da Gero- 
lamo Squarciafico, Ven. 1477. unitamente alla 
Bibbia. Da Lod. Domenichi, Fiorenza 1550. 

Da Leonardo Ccrnotti,Trevigi ijpj. 

* * * ‘ } -, 

ÀRISTENETO. 

Da Gerolamo Baruffaldi Mf. 

ARISTOFANE. 

• \/ 

* * • r • • 

Da Bartolomeo , e Pietro Kofhim in profa , 

Vcn. i f4<. 8. 

\ • 

ARISTOTELE. 

La Morale da Brunetto Latini ; verfionc , o 
riftrerto fatto nel fecolo del 1200. e publicato 
in Lione nel 1 $68. I buoni celli MIT. fon pili 
ampi di molto dello Rampato. 

C 2 La 

* Ubi Cr , 

■ / 

■ 
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La Morale da Bernardo Seg ni, Firenze i f fa- 
con buon comento: dallo fteflò la Politica, Fir. 
ij4P«la Rettorica e la Poetica, Fir. i JP4. Pier 
Segni nella lettera , premeva alia fua verdone 
del Falereo, dice, che Bernardo traslatò* eco- 
mentò quali tutte Fopere d’Ariftotele. 

Delle virtù , e de’ vi zj da Giulio Ballino , 
,Ven. * sòs- 
ia Fifica da Paolo del Rodò in terza rima : 
Ja ftefla per Antonio Bruccioli, Verni* *u e la 
Politica 1547. 

• Le Meteore da incerto col comento pur tra- 
dotto , Ven. 1 5 *4. 8. Aleff. Piccolomini trafpor- 
tò anche l’Afrodifco fopra le medeme, come IT 
ha nella fua lettera a’ Lettori , premetta alla 
- verfion della Poetica , dove ben ragiona del tra- 
durre . 

La Rettorica d’antica verlìone , edita in Pa- 
dova 1548. 8.Fer Annibai Caro,Ven. 1*70.4. 
Per Matteo Franceschi, Vcn. i**74. 8. 

La Poetica da Lod. Caftcivctro col fàmofo ce- 
mento, Vienna 1*70.4. intera; e Bafilea 1*76. 
con l’indice . Da AlclT. Piccolomini, Siena 

4 - - '• . . . > . . 

Si tralafciano le parafrafi , ed illuftrazioni 

fopra più libri di quello Filofofo Scritte in vol- 
gare dal Piccolomini , dal Figliuzzi , dal Se- 
gni , dallo Scaino , dal Senino , e da molti 
altri. 

» ^ ' ' ‘ \ , 

ARRIA- 

» • • % • « « A 
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Fatti d’Aleflandro da Pier Lauro, Ven. i *44.’ 
8. Periplo da Gip: Batc. Raraufio, Ven. 1 *88. 
fbgl. con illuftrazione. 

ARTEMIDORO. • 

* ' t t- ' • 1 ’ - A •• i 1 ' » »ji.O ’ 

Da Pier Lauro, Ven. 1 547. 8 • • 5 * • * 


ATENA GORA. 


Della refurrezion de* morti da Gerolamo Fa* 
leti> Ven. 1 * 4* 

* ' ■ . ■ «# « / : '.•*11: ' f [ 

M. AURELIO ANT. 


Pi h trasformazioni de' Tuoi libri furon fatte 
prima in linguaggio Spagnuolo, poi nell’Italia* 
no , or con titolo d’Orologio de’ Principi , oc 
di Vita di Marc’Aurelio . Ma furono poi tras- 
latati dal Greco con illuftrazione, Roma 1667. 
8. fenza nome di traduttore , che fu Francefco 
Cardinal Barberini il vecchio , come da Monti*, 
gnor Fontanini nell* Eloquenza Italiana , e da 
Giuf. Valletta nel Trattato Mf. della Filofoóa 
detta moderna . 

' • • ' • > . I *i ; ; r 

AUSONIO Paneg*v. PLINIO.. • : 

C j # S. 
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S. BASILIO. .j . 

4 , • • I . » t /t 

Della Virginità da Barione Geno vele, BrefcU 
i y<5<5. 8. Molte Oonlie da Giulio Ballino , Ven. 
i j66. v nella raccolta altre volte nominata , 
Una Omilia da Gio: Maria Lucchini , Firenze 

lyl l 9 4* * ' I . f * . ' ! r ' " 

# * • \ ■ 4( . 

BASILIO MACLDQ &5 IMP. 



1. Il Fabricio Bibl. Gr, vol.tf. p. dice „ che 
nel Soldato Criftiano ri Barn paco , Ven,’ 1Ó04. lì 
ha la verfion Italiana de’ Capitoli dì Bafilicj 
Macedone» :r 


S, BERNARDO, 


.> 


, Sermoni , Firenze 149 f. 4. fenza nome - Per 
Giovanni da Tuflìgnano Vefcovo di Ferrara » 
Ven. 15 *8. in 8. tradotti l’anno 1410. 

Della conllderazione libri V. da Rinaldo Re- 
tini Ven. 1606. 4. ; i 

Meditazioni ( che non fi credon lue ) Ven, 
1 c8 f. con quelle di S. Anfelmo, Epiftole da in- 
certo, Mf. mentovato nel Vocabolario come 
ancora il Trattato della Cofcienza , che fi tro, 
va in inaiti codici . 


-j 


.)■ 


RE- 


1 
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.. BER O SÒ* * 


/({ 


< i i jii'. 


* Con gli altri finti Scrittori , roeflì fuori per 
Annio da Viterbo , cioè . Mirlìlo Lesbio , Ar- 
Chiloco , Manetone , Megafttne, Q^Fabio Pit- 
tore , e Cajo Semprotìio 3 d*;Pier Lauro, Ven. 
i { yò. da Frane. Sanlbvino x 585;, Una fimil rac- 
colta fenza nome di traduttore, fi trova ancora. 
Vern i 54 


BOEZIO. 


.a \ . • 


Vi v '• ;.t 


Confolazione della Filofofia per Anfelmo 
Tarzo , Venezia lyio.ir* tjji. 8. Da Cofimo 
. j.r .ir. / ,C 4 Bar* 

, * Il dottiamo Fabrizio a fra gli editori di Berofo, 
« de gli altri annoverò iiPanvinio, ingannato dall’ 
edrzion Parigina de’ fuoi Comentarj fu la Republi- 
ca Romana, nel fin della quale parte di tali inezie 
fi adduce . Ma quella fu una giunta mal peniate 
dallo ftampatore, quando il Panvinio da molt’anni 
era morto , e la (lampa di quelFOpera da lui fatta 
in Ven. nel 1558. nulla di ciò contiene . All’incon- 
tro egli dovea dal Volilo » dal Lambecio , e da al- 
tri annoverarli fra coloro , che combatterono l’im- 
poftura , e annoverarli con diftinziooe , poiché fu 
forfè il primo a impugnarla di propofito con fòda 
critica , come può vederli nell’Opera poftuma delle 
Antichità Veronefi, b 


a Bibl. Lat. 
,b lìb. i.f. *?. 
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Bartoli, Fiorenza ijfi. 8. Da Benedetto Var- 
chi , Firenze 15 fi. 8 . Da Lod. Domenichi : 
tutte co’ veri! in verfi . Da Tomafo Tamburi- ' 
no, Palermo ìófj. mentovata da Già Alberto 
Fabrkio. Fu anche volgarizzata da Macftro 
Alberto Fiorentino nel 1 e li cita da gli 
Accademici della Crufca Mf. Un ottimo efera- 
plare n*ha in Venezia il chiarimmo P. Pier Ca- 
terino Zeno Sommale© . Il Salvia» cita Boezio 
della Confolazione traslatato per Fra Giovanni 
da Fuligno. 

S. BONAVENTURA. 

• . ‘ : ' 

Stimolo' d’amore , Ven. 1501. Itinerario , c 
de’ Mentali efercizj , Ven. 1 f 01. fenza nome • 
Meditazioni da Nicolò Buonfigli , Ven. 1584. 
ia- ‘ 

Vita di S.FrancefcO , e Leggenda di S. Chia- 
ra, a lui attribuite, fenza nome di traduttore» 
Ven. x 8. Ven. 1 f 1 3. 4. 


C ■ - . 

* ’ • # ' 

e , 

CALLIMACO. 

. * » , è 

Per Anton Mar. Salvini in verfo fciolto Mf. 

CA- 


Digitized by Google 



4li 

' ~ ■' j' r/ ■ . 1 

: CATULLO, 

Epitalamio da Lod. Dolce, Ven. if}9. 8. in 
verfo fciolto . Da Luigi Alamanni , parimente » 
come fi ha dal Tolomei nella Lettera fopra la 
vcrfion del ratto di Proferpina del Cinuzzi. 

CEBETE. 

Per Agoftino Maleardi , Ven. 1617, 4, coli 
ragionamenti , 

CESARE. 

V , 

Da Agofiino Ortica > Ven. 1 fi8. 9, 

Da Francefco Baldelli , Ven. 1*71. fenza noi 
me di traduttore infieme con A. Irzio , e con 
illuftrazioni , c difegni d’Andrca Palladio, Ven. 
1 J7f. 4* Lanciando i comenti volgari , e le oL 
lervazioni del Branca zio, di Stefano Schiappa* 
laria, c d’altri. 

CICERONE; 

1 

Della Invenzione da Brunetto Latini Mae; 
ilro di Dante , Roma r 54 6. 4. con comento ma 
non va oltra il primo libro * 

Orazioni per Q^ Ligario , per M. Marcello, 
e per Dejotaro attribuite allo Beffo Brunetto * 

edite 


4 *» 

edite con l’Etica , Lione i rf8. 4. In un mio co- 
dice d’antiche profe Tdfeane quella per Marcel- 
lo è differente dalla (lampara. 

« Li Rctrorrca Jad Erennio da Galeotto Gui- 
dotti trafporrata nel 1 Zf7. (lampa ta in Bologna 
nel 1478. :e nel'n6f8. La fteLa per Antonio 
Bruccìoii Vten.: r S 39 ‘ * • Tre antichi volgariz* 
zamenti ne mentovano i Signori Accademici 
della Crufca. . ' yiZ* 

Le Partizioni Oratorie da Rocco Cataneo Ve- 
ro nefe;, cotte lì :hà da Leandro Alberti: ridót- 
te in tavole da Orazio Tofcanella , Ven. 1 ^67, 4. 

DeH'Orarore da Lod. Dolce , Ven. 1 147. 8 . 
con annotazioni . La Topica a Trebazioda Si- 
mon della Barba , Ven. z y jó. S. 

Tutte ld Orazioni , con la declamazione d’ 
incerto in nome diSalluftio, e fua rifpofta, da 
Lod. Dolce,. Ven. t\6z. 4. 

Tutte le Orazioni raccolte dal Fa urto , Ven. 
1 J4f* 8 . i . 

Le Filippiche da Gerolamo Ragazzoni, Ven. 

4* La feconda da Giovanni Giuffiniano 
; Ven. 1538.8. 

Per Milone d* Jacopo Bonfadio, Ven. 15^4. 
8. Per la legge Manilia , Ven. 1538. 8. anoni- 
mo. Per M. Marcello 1 j j7. 8. anonimo. Con-x 
tra Valerio da Marc’ Ant. Tortora , Venezia 
15 ? 7 - 8. «- < 

«. Le Verrine furon tradotte per Ant. Renullo , 
•Dine dal privilegio per la (lampa di Paolo Dia- 
cono . * Epi- 




Digitized by Googk: 



• Epiftole a Famigliar! fenza nome , Veti. 1545, 
8. da Aldo Manuzio 1566.8; da Giov* fabrinf 
fpiegate, e cò menta te , Ven. 1 *568. i6n.fogl. 

Ad Attico da Matteo Sehànsga , Ven, 4555, 
8. A Bruto da Ottaviano Maggi , Ven. 1556. 
8. Varie da Aldo Minùzie j^Ven. 157^. 8» 
mentovate dal Fabricio, 


- -Li Tufculane da anonimo, Ven. '1544. 8. f 
De gli Ufizj ( cioè de’ Doveri ) con 1* altre 
operette morali, Ven. 1*18.4. 1536. fenza no- 
me , ma il traduttor i Federico Vendramino, 


come dall’ Epiftola del Beazia no a’ Lettori : e 
col fuo nome, Vincgia i jd^ 8. aggiùnto il So- 
gno di §cipione, 

. « j • . * 


:o 




S. CIPRIANO. 

^ * 1 •* » T . . . : 1 

^ « # • * n ( » J l »l •• « ?/ v m» 

Del bene della pazienza da Raffaello Ca Cruc- 
ci nella raccolta <de* Sermoni /M Sermon primo 
per Annibai Caro , Ven. 1 565). 4. 

* • M 1 ' • ' f . ... t'i . : A 


CLAUDIANQ. .8 


. 1 - 4 * » « j i ^ ■ a * 1 * !»••* •. «, 

Ratto di Proferpina da Gio: Battifta Barbo, 
Padova in. 4. fenz’anno:. Da Livio Sannuto ia 
verfo fciolto , Ven. 1551. Da Gio: Domen.Bct 
vilacqua, Palermo 1585. in ottava rima . Da 
Marc’ Ant. Cinuzzi , Ven. 1608. Siena 1715. 
fatta nel 1541. Da Nicolò Biffi, Milano 1684. 
fogl, in ottava rima con ampio comento Latino. 

* • La 


! 


La Fenice da Ignaziò Bracci , Macerata ttfir, 
8 . con illuftrazioni . 

Tutte l'operc da Nicola Stregano in verfo 
fciolto, Ve n. iyt&8. 

columella; 


Da Pier Lauro , Ven. x 554. È. (enti, nome 9 
Ven. x 564. 8. 

CORNELIO NEPOTE. videN. 
CORNELIO TACITO*, vedi T. 
COSTANTINO POGÒNATO. 


Agricoltura da Pier Lauro , Ven. 1549. 8. 
Q^CURZIO* 

Da Pietro Candido , Milano 1488. fbgl* Fio- 
renza 151?. 8. fìtta nel 1438. però mancante 
de’ due primi libri , che non erano ancora dati 
lùori . Da Tomaio Porcacchi , Ven. 15*8. 4. 
con illuftrazioni 9 e con la lettera del fito dell' 
India. 

r - ; 

* > \ * » *.';•>-/ J k' ' , . 

f , ■ i 

DE. 
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DEMETRIO FALEREO; 

. • « • • . * , • ' • 

D A Pier Segni, Firenze 1603.4. con poftilfe. 

Da Francefco Panigarola , Vcn. idop. 4. 
eoa contento . 

DEMOSTENE; 

V , 

Le Filippiche da Felice Figli uzzi, Roma ijfo. 
8. Da Nicola Felletti, Ven. 171 j. ma dal 
Franccfe . Cinque orazioni da incerto , Ven. 
1 5 *7. 8. Per Tefifonte, Ven. 1 y J4.8. Contra la 
legge di Lettine , Vcn. ifjy. 8. traduttore Gi- 
rolamo Ferro# 

’ . ’ ! -O J • « 

DIODORO. 

Firenze 1516. Ven. 1 141. 8. traduttore in-' 
certo . Da Francefco Baldelli , Venezia 1 y 7 y. 
in 4. C’è un ifioria de* fucceffori d'^tlejjandro rac- 
colta in gran parte da Diodoro per Adombrino Ro- 
feo , Ven. 1 y70. 8. 

DIOGENE LAERZIO. ; 

Per li Roiitini da Pratalboino volgarizzatori 


anche d’Ariftofane, Venezia if4j. i tf 6 . 8. Il 
Fabrizio ha , che ufcì anche nel i^s.Lc vite de* 
Filofofi tratte da Laerzio * e da altri antichi per 
Jacopo Chierico , e Onofrio de* BonacOrfi i Fio- 
renza 14 8p, 4. Furano forfè rimpallate da que- 
lle le ftampate in Venezia nel 160*. in 4. Da 
Qfoi Felice Adolfi , Ven. ititi. 4* 

DIONE CASSIO* 

Da Nicolò Leoniccno * Ven. ifj;. 4* Dà 
Franccfco Baldelli , Ven. 1 fói. 1 568. 4. 

L’Epitome dall'idedo > Ven. 1 j 6 z. 4. 

. DIONIGI D’ALICARNASSO* 

Da F-rancefco Venturi j Yen. if4f.in 4* 
DIONIGI AREOPAGITA* ‘ 

ì ' • . * . - f , 

Come Cuoi chiamarli-. De’ divini nomi da Va- 
leriane Olmo, Ven. 1 s 6 $. Della midica Teo- 
logia fenza nome di traduttore in un vecchio 
codice Saibante* , \ 

DIONIGI PERIEQETE* 

Per Anton Maria Salvini > fenza rime . ME 


DIO 
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I 4jfc* 

dioscqride . 

é 

Per opera del FàUftó, Ven. l44 i. 8 . Da Mar- 
■ cantomo Montigiano, Firenze if 47 . 8. daPicr 
i Andrea Matteolo con ampia illutazione* e fin 
gure f Venezia 1 f 68,- tomi 2. foci.- Bergamo* 
.i *iP3'4- r.n 

DITTE CAtf DIOTTO yE DARETE I 

1 < k! frigio. > 7 f r 

* Fer Toimfo PòtcacclH r Vm. i f7 o. 4; -èìr 
1 primo tomo della Collana , con i’ ordine delle. 
Storie , e Vite de gli Storici Greci . Da quelli 
fuppofti Autori è tratta anche 14 Storia di Tro- 
ia di Guido Giudice delle Colonne Meflinefe 
s recata *n volgare da .Filippo* Ceffi Fiorentino 
nel 132.4. benché altri pretenda* che fofic voW 
garizzata dall’ifteflb Guido , il quale nel fecolo, 
A anteriore Latinamente la fcriffe . Stampata i» 

J Ven. 1481, foghe in Napoli iddj.* 

' ::i - ■ - *. '*•••- • ' . - r : n. . I ri 

^ •& EFRBMU I 

S Ermoni da incerto , Ven. 14 2 L Un di£ 
corib da Ilarionc Gcnovefc » Brcfcia 1 fddr 

EGE- 




4 * 


EGESIPPO. 

Che fi crede Scrittore del IV. fecolo : [la Tua 
Storia fi mentova dal Doni* fra’ volgarizzamen- 
ti ftampati • 

EL 1 ANO. 


Dell’ordinar gli cfcrciti da Fraoccfco Ferro- 
fi , Ven. 1551. 8. da Lelio Carradi , [Fiorenza 
li S fa» 8. 

La varia Moria da Giacopo Laureo , Yen. 
luto. * ‘ 

» *■ 

ELIODORO. 


Da Leonardo Ghini , Venezia 1 ftfo. S. Da 
G. B. Bafile in ottava rima con titolo di Tea- 
gene. Roma in 4* 

ELIODORO LARISSEO. 

' 

La Profpettiva da Ignazio Danti , Fiorenza 
:iI73- 4- 

\ 

EPITETTO. 


Da Giulio Ballino > Ven, Da Matteo 

. Fran- 


* Xifcr. 1. 
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Francefchi , Ven. 1 S. Ven. no^in 
picc. • ' . ; i > '.I 

• f i ERMO GENE. . ;r- .7 

* * ■ ■ ■ 1 ► ‘ . • ' ; j'.‘ I t • » f ' ; • ; ;; • • 

Da Giulio Camillo , Udine i ^94, 4. • * t 
ERO DIA NO. 

Fiorenza 1512.8. fenza nome . Da Lelio Ca- 
reni , Ven. 1551. 8.» ^ • {ij » * - g - - : 

ERODOTO. 


Dal Conte Matteo Boiardo > Ven. 1555. 8. 
riveduto 15^9. Da Remigio Fiorentino v. nel^ 
la Collana. 

. C ’ì O ^ 1 

ERONE ALESS. 

• . • la* * . •:v » ; • /. * . I ' • • • *,« 4 

De gli automati da Bernardino Baldi con il- 
luflrazioni, Ven. 1589. 1601.4. mh- 1 | - ,v i 
D e gli Spiritali da GiorBattifta Aleòtti, Fer- 
rara 1589. 4. trafporcata in Francefe . Da A- 
leflandro Giorgi cominciata' dal Comraandino .* 
Urbino 1592. 4. . 
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ESCHILO. 


Il Prometeo da M. A*lt. CiouZzi in verfo .• 
Gigli nel progetto di raccoglier gli Autori Sa- 


ESCHJN.fi. 

Un a eoo le cinque di Demoftene. Altra con* 
tra Tefifonte , Ven. Ì554/A. da incerto. 

ESIODO. 

Per Anton Maria Saivùii in verio fciolto . 

me 

ESOPO. 

Per Accio Zucco Veronefe in Sonetti . Ve- 
rona 147P- in 4. Per Francesco del Tuppo, Na- 
poli 1485. ibgl. con la vita , e le Allegorie e > 
Aquila I4p$. fogl. Dal Co; Giulio Landi, Ven- 
15(57. con la vita icritta da MafT. Pianude . Le 
400. favole d’Efepe , Ven. i6oj.$. fenza nome. 

EUCLIDE. ' : 

Libri XV. da Nicolò Tartaglia , Ven. 15(55. 

4. con efpofizioi# •* e Ven. 1569. [esondo le due 
> ; tri* 
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traduzioni. Con comento del. Campana in fogl. 
dal Catalogo de’ Giunti . Con gli fcolj antichi 
da incerto , Urbino 157?- fogl- riveduti , e illu- 
Arati dal Commandino: Pefaro i?5ip. parimén- 
te . Primi fei libri , Milano in 8. 

La Profpettiva da Ignazio Danti , Fiorenza 

*5 72 - 4* 

EUGENIO v. PLINIO; 
EURIPIDE. 

L’Ecuba da G. B. Gelli y fi regifira nella 
Dramaturgia dell’Allacci . Da Lod. Dolce , 
Ven. i$4S 8- da Giovanni Balcianelli , Vero- 
na 1 jpa. 8. in verfo fciolto . 

Llfigenia in Aulide dal Dolce , Ven. 1566. 
Pih altre , che non computo fra le traduzio- 
ni , come che trasformate . 

Le Feniffe da Michiel Angelo Serafini in ver- 
fo fciolto : Mf. prefiò di me per graziofo dono 
del Sig. Cavalier Marmi . 

EUSEBIO.- * 

•C v- v - 

Storia Ecclefiafiica da Anonimo , Ven.i 547.8. 
Della preparazione Evangelica da incerto , 
Ven. 1550. 8. .. 

Contra Jerocle da Francefeo Baldelli : và con 
Fi lofirato . 

D i EU- 

/ 
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EUSXAZ.IO. 

„ , , 

Gli amori d'ifmenio per Lelio Carani > Fio- 
renza iyjo. 8. 

EUTROPIO. 

* 

yinegia 1544. 8. fenza nome. . . 

F 

" ” * ' FALARIDE. 

Epiftole ( dubbie per lo meno ) da Bartolora. 
Fonti , Fiorenza 1491. Per opera del Giolito , 
Ven. 158?. 8. Il Maictairc negli Annali Tipo- 
grafici cita quella verfione Rampata nel 1471. 

filostrato. 

Vita d'Apollonio da tod. Dolce , Venezia 
1549. 8. Da Francefco Baldelli , Fiorenza 
1549. 8. j 

L. FLORO. 

» 

Da Santi Conti , con le notizie dì L. Ampe- 
lio, Roma lóyz, Ven. 11. 

Da 
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Da Gio: Domenico Tarila . Ven. 154(5.8. «I 

. • ■' L 

S. FRANCESCO. • 

1 _ *’ ò • 

. • . 4 *. 

Regola , Tea. 1 5 89. 8. fenza nome, 

.; *• ' - - r- • 

FRONTINO. 


Stratagemi da M. Ant. Gandino, Ven. 1574. 
- 4. « da Battifta Pio , come dal Gaddi . 

’ •••*•*' • ■ l • !. A 



GALENO. 


Della natura de’ cibi libri j. da Gerolamo 
Sacchetto, Ven. i$ 6 i. 8. 

Del confervar la fanità libri 5. da Giov.Tar- 
cagnotta , Ven. 1 549. 8. j ; * 

Antidotario libri due ; della Teriaca: de* fa- 
li triacali , da Mich. Angelo Angelico,, Viccm 
za i<$i£. 4. 

Nel catalogo de* Giunti, Ricettario, de’ buo- 
ni , e trilli cibi 1 , e alcun altro. ' 



S. GEROLAMO. 


*. > 
*• - 


1 * • • • % ‘ » • » ■ t * 1 . 

Tutte l’Epirtole traduttore incerto : fi ha in 
principio del libro , impreco nel I4pf ; <ep&rreb- 
; ■ * ' r 1 D 3 • be ‘ 



54 ’ 

be in Venezia , ma nel fine in Ferrara *497. 
fogl. *'* 

L’Epiftole da Gio: Francefco Zeffi , Venezia 
1 f tfi. 4. comprendendo le Prefazioni , e le ope- 
rette, coipe indirizzate informa dj lettera: poi 
la Regola per le Monache eftratta da gli feruti 
a Euftochictta . - . ; 7 t 


.V AB. GIOACHIMO. 


; • -• jj >! j n 

I fuoi vaticini , e quelli d’Anfelmo Marfica- 
no co’ difegni , e con ili u (trazione , Ven. 1589. 
fogl. foppreflo il nome del traduttore . 




.1 a 




Q\0- 


* Così trafporto il nome Euflocbium ; perchè il 
di? Euftocbio , come fi fa comunemente % fa inten- 
der uomo, e non donna j e il dir Eujìocbia non ef- 
prime il vezzo del Latino • Hanno creduta. alcuni 
gran Letterati , che i Romani averterò nomi di 
donna con terrainazion neutra ; ma veramwte sì 
fatti nomi altro non fono che diminutivi * formati 
alla Greca ne’ nomi delle donne , e anche de’ Fan - 
ciulli , prefi da Greci.: JiVfii molti Plauto : cosi da 
Melania fi fa Melanium , che vien a dir Brunetta . 
Alla qual maniera della lingua Greca > di far da 
fÀux4w T , par che s’accorti no i Francefi , quan- 
do per Margheritina di Margot fanno Margcton^ eh’ 
all'orretchie noftre fonerebbe ingrandimento*. 


Digitized by Goc 



fì 


.O/i.IC.-GWSEflO.; 




la .guèrra Giudaica, Ven. 1551.-8. Ceriz* no- 
me. La fteffa, e contra Appione da Fraòcefco 
Baldelii , Ven. 1581. 4. 

Le Antichità Giudaiche' dèi Bacili , Vcn. 
1 f 83. 8. i Giunti le aveano in foglio. 

Antichità r è Guerra dà Pier Lauro*, Vcn. 


1544* If4P. 


.OVili ?U‘ > 

GIOVANNI CASSI ANO. 


• ’y V' 5 4 •' ’ v <. Oj : : ;.t 4 1 t.i.. iv f/L 

Delle coftituzioni de’ Monaci da Benedetto 
Buffi , Ven. *5 4. - - . 


I ( 

GIOVANNI CLIMACO. 

* wl - j. 1 .e. 4 c 

La Scala, Ven. 149 1. 4. fenza nome. 

- Sermoni da Pier Marinelli r Ven. rdoy. 8. 1 

• Ja : .y .0 .. ^ *s ,\: : i .rl-t **-y: • 1 

r S. GIOVANNI CRISOSTOMO. — 

o , , _ ' / r • . •• ». , * » 

,0.^1.. , ; - . JSj. . l::. I 

Libri fei del Sacerdozio da Sapiane<f Afflitto, 

Piacenza >574.4.- a>^ 1 j. 0 : J < insv ìj ; 

v Più Oflnilic nella feelta de’ Sermoni. Quattro 
da Gio:^ Maria Lucchini , Firenze 1 70. 4. 
Della Virginità fenza nome , Vcn. 1565. 4* 
Del modo di fupplicare Iddio. Della elemofi- 
na , Ven. 1 544. 8. fenza nome. • 

D 4 GIO. 


GIOVANNI DAMASCENO: 


-La Paracletica da Lodovico Matracci , Ro- 
ma H587.I r . • - . ; •; , •• f . j. . 

•* > ... •'/ 


t 1 >-■ 


7 , : t GIULIO OSSEQUENTE, a 


1 . . 


Per Pamiano MarafFi , Lione 15*4.8. {i 


». * - 


GIUSTINO. 

.c/: :a /ctd 

Da Gerolamo Squarciafico , Ven. >477.fogJ. 
da Bartolpraeo Zucchi , Ven. 1 *90. Senza no- 
me , Ven. 1 141. 8. da Toma{o Porcaccjii , Vei, 
1 j tfi« 4* 

.co;/:: -3 1.3 - 

GIUVENALE. 

J .fu» r #•••’/ * r i f T 


f. Y 4 | \ f •- 

• *• * «l » < ^ i)i 


Da Giorgio Summoriva Veronefc in terza ri- 
ma» Trivigi 1480. fogl. c’ò anche in 8. Le due 
prime per Dario Varòtari/ Ven. * 664 . in quar- 
ta rima . La ftefla da Lod. Dolce, Ven. 1538. 

Dal Conte Camillo Silve&ri in varie marae- 
re di verfi, Padova 1711. con erudite ijluftrazio- 
ni . Alb. Fabrizio nomina ìin: volgarizzamento 
di Federigo Nomi, che non è ft a rapato . •?: * 

• S 7 ^ v r . 1 > *\ / ( * * • • « - • . J 1 . . * T 

r.li.Ci . ‘ ! via- {'. ;»/» il> ^r<om I (i 
♦ . MiO'; r.'in \ Ai M.?l .n /7 t . 

a s, 


0,1 
1 / 


' I 
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S. GREGORIO NAZ. 

7 \ 

> » ■« « . 

Apologetico, c della carità verfo poveri, da 
Annibai Caro , Ven.-15dp.4I 

Crifto paziente , componimento , che va col 
filo nome , da Domenico Fulgani . MC. nella 
Libreria Strozzi di Firenze. . r : ò; .11 V < «d 

S. GREGORIO. 


Morali fopra Giob da Zanobi da Strata con- 
temporaneo del Petrarca , Firenze 1481 . e 1486 . 
fogl. tomi 1. e in Roma pur in quel Secolo ; 
Nuova edizione fe ne cominciò in Roma nel 
1714. vedi la belliflìma Vita del Cardinal To- 
rnali nel Giornal di Venezia . 


I Dialoghi fenza nota di teiripo, o ; di luogo.' 
Gli llefli , Ven. 1475 . fogl. Vcn. 1487 . in 4 . con 
la vita • Dialogo de Miffier Sanilo Gregorio recata 
in volgare , Milano 1481 . Gaeta 1488. fogl. fop* 
preflò Tempre il nome di chi traslatò. Per ope- 
ra di Gio: Maria Tarlia , Vcn. idod.12. 

Le Omilie fopra gli Eyangelj, Fiorenza 1 joa. 
fogl. Ven. r?4j. 8. fenza nome» 
t i . » • 2 ■ f \ 1 r * 1 1 

V < < i! GUGLIELMO T1RIO» : : . • sui 


.1 . ; fi 

Guerra facra libri XXIII, da Giuleppe Oro- 
loggi , Veo. i f da. 4, 

1 JE- 
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-v .j 


t . ' "•*.:» o.ir. . •> ; 

* JEROCLR*. t c\.: > I .u,, . * 

c • « 

i Sopra I vcrfi detti di Pitagora da Dardi Bem- 
bo , Vcn. 1604. 4. . ' . : . 

.tPPOCRATEL 

. Afotifmi ,'je Giuramento da Lucilio Filai- 
teo , Pavia* 14 v~ 8. con annotazioni di Gio: Mar- 
timone» j-up v: ■ -j .! 

•.ri: iù òt ' ; - • • ••• 


J; IR&IO v. CESARE- . 


t . 


ISHdQRQ VESC. di SIVIGLIA . 1 ! 

- - V 5 1 ‘i.. 1 

H Cronico da incerto » ma con interpolazio- 
ne, e giunte: ftampatond Eduli l’an. 1480, 
Vedi Nicola Antonio. : :-r r: - r . u /. 

.yx.?vcV- •..7 J .»>T i-i.. ■ K. f . 

, - ; 1 , ISOCRATE:. : . :>J 


ij , 


. • -. i ^ 

Da Pietro Carrario , Ven. 1555. 8. La pri- 
ma a Demonico da Bernardino Gr tòlto , Vcn. 
1548. 8. 

.ùxG i'i-J-'YJ'J « { - - 1 i *.-«i r ~ * 0 

r .-■> ‘ • • :V . ]•• •:. 

LAER- 
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LAERZIO v. D. 

« “ - • 

S. LEONE. 



Sermoni da Filippo Corfini , Firenze 148 $, 
fogl.picc.Da Gabriel Foretto, Ven. 1547. S. 


/ 


LEON SAPIENTE. 

Dello fchierar gli cferciti da Filippo Pigafet- 
ta , Ven. i*8 6. 4. con annotazioni : e miglio- 
rata dall’iftefso per la feoperta d’altri tetti Gre- 
ci , Ven. 1601. 4. con titolo Documenti di guer- 
re • 

- Efpofizione de gli oracoli , Brefcia iypó. ma 
di quell’opera fi credo in oggi autore un altro 
Leone . * 

Difcorfo in lode di S. Nicolò da Anton Ma- 
ria Salvini nelle Profe Sacre ., Firenze 1 716. 

- ; v *. V • ì, : v tV.» V' 

. . -v V, - e .. V... -.1 a c ‘.'i'iiliV. 

4. ‘4 1 .t -V «U. 

. ♦ Anche negli ferini miliwrhdi.qiJo’ i^olkdaf 
fai difficile, accertale , come oflervo in un ijnio Mff 
Greco» dove ho intero quel libro Tattico» di cui non 
rinvenne che il principio, nella Biblioteca Palatina 
Gio: Meurfio , publicato da lui' fra l' opere di Co- 
ftantin Porfirogenito . 
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LIBANIO. 

Tre declamazioni , Ven. 154$. con Ditte, c 
Darete . Argomenti d’ alcune orazioni di De- 
moftcne > Ven. 1557. con effe. 

LICOFRONE. 

1 , : 

Dal Co. Francefco Montani Mf. 

,.I iT. LIVIO. : 

Terza , e quarta Deca fenza nome , Roma 
Ì47& Ven. 1478. 1481. Alb. Fabrizio ne crede 
autore Ruggero Ferrari fofcritto a un codice Ce- 
sareo del 1448. preffo il Lambecio ; ma quella 
mi parrebbe nota anzi di tralcrittore , che di 
traduttore . Altre, ne citano il Salviati , e ’l 
Vocabolario • Una delle vecchie verfioni della 
prima Deca fu creduta dal Bembo opera del 
boccaccio. 

Si trova ancora. Ven. 1 493. quali intero. Le 
Deche emendate , ed eziandio in molti luoghi ri- 
tradotte , aggiunto il terzo libro , e la quinta 
Deca\ Ven. 1535.4. 

Da Jacopo Nardi : l’edizion terza 1 f 54-fogl. 
fu migliorata dall’Autore : in quella del 1 575. 
lì dice , che il Supplemento della feconda Deca 
è di Francefco Turchi* Fu anche trasportato da 
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Criftofbro Landino : lafciando le fatiche del Se* 
gretario Fiorentino , e d’altri fopra quell’ Au- 
, tore . 

t t • . . ■ . ‘ • . • » 

LONGO SOFISTA*. ’ ' •’ 

Romanzo , da Gio: Batt. Manzini, Bologna 
<<545. 4. ma con alterazioni . 

• 4 # • 

LONGINO* 

Da Domenico Fulgani . Mf.già del Sig.Ma- 
gliabecchi , oggi pretto il Sig. Cav. Marmi . 

LUCANO. 

1 II trafportarono fra Lorenzo da Montichiello 
Cardinale in ottava rima , Milano 1492. 4- 
Giulio Moriggi , Ravenna 1187. 4. Alberto Cam- 
pano , Vcn. 1640. 12, Paolo Abriani 1668. 8* 
i tutti e tre in verfo fciolto . Lo- dicono ancora 
traslatato per Gip; Maria Vanti, il Gaddi ne’ 
Fiorentini , e per Andrea Vaifredo il Roflòtti 
• negli Scrittori Piemontefi. 

LUCIANO . 

t • • ; . 1 ’ r - ' 

Yen. 1*15. 8. fenza nome. Per Nicolò Leo- 
niceno , Ven. i$zp* 1 syt. 8. Ho anche in men- 
te d’averlo^già veduto di traduzion del Boiardo, 

1 flam~ 
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1 


6z* 

fiampato nel ijxj. Il Convito , c l'Incanto 1 
delle vite da Lodov* Domenichi , Fiorenza 
1548. 8. 

La vita de’ Cortigiani da Giulio Rofelli , 
Ven. M4i. 8. \ . * 

LUCREZIO. 

Da Aleflandro Marchetti , Londra 1717. 8. 
in verfo fciolto beiliflìma , ma pericolofa . Quel- 
la di Gerolamo Fracchetta if8p. 4. è più torto 
interpretazione della dottrina , che traduzione . 

M 

MACOMETTO BAGDEDINO. 

Sotto querto nome fu publicato in volgare un 
libro del, modo di divider la fuperficie tradotto 
da Fulvio Viani. Pefaro 1 (70. 4. 

MAMÉRTINO v. PLINIO. 

MANETONE ASTROLOGO. 

• % ' ** 

* * ' 

Meffo in verli da un Poeta del Re Tolomeo , 
Mf. unico della Libreria Medicea , trafportato 
in verfo fciolto per Ant. Mar. Salvini. Mf. 

MAS- 
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MASSIMO TIRIO. * 

Da Piero de’ Bardi > Ven. x6+z. dalia Vcr- 
fìon Latina di Cofimo Pazzi . 

. J ' ->■ ' - * - I 

MERCURIO TRIMEGI5TO. 


• r » • • * 

* . * ^ •• •&*/**% k 

11 Pimandro da Tomaio Benci , Fiorenza 

1547. 8. è Autor foppofto. . ?/.' C 


, < • . * 


MESSALA CORVINO, 


r 1: 


*1 ». i t . 


- Apocrifo parimente , Ven. *i £44. 8. lènza no* 
me . Da Gioì Viccnzo Belprato » Firenze 
1 54p. 8. . r . 1 ' y 


MUSEO. 


Favola di Leandro da Bernardino Balbi nel- 
le fui opere , JVca if$o. 4-e da mok’altri . 


N 


NAZARIO v. PLINIO. 

/ • • • * 

, v » 

CORN. NEPOTE. 

• \ X ; O \ ' :> ì •/ - *. ••• ' : 

Da Remigio Fiorentino , Ven. «550. t. col 
jjomc d’Emilio Probo. 

' i Ml- 
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. NICANDRO; 


- In verfi fciolti per Ant. Mar. Salvini. Mf. 

. '* . . • i j,,-/) 

NICEFORO GREGORA . 

.*.v >x i 

Da Lod. Dolce , Ven* irtfp. 4. 

X r ; 

NICET A CONIATE; , .? /•?; 


Da Giufappe Oróloggi , Ven. ijtfi. 4. Ci fo- 
no appreffo Tei libri d’Annali tradotti pur dal 
Greco. Da Lod. Dolce , Ven. 1 \ 6 $. 4. rincon- 
trata da Agoftin Fcrentillo • Alcuni libri an- 
che ne impafticciarono il Faufto , c ’1 Sanfoyi- 
co ì 

. * • V » 

NONNO. 

Per Anton Maria Salvini in verfo fciol- 
to . Mf. 



.c.m.; 1 . . [> A ' * - 

OMERO. 

.ly.Oj 

Batracomiomachia da Giorgio Summoriva 
yeronefe in terza rima , Verona 1470. 1 5. Gen- 
naio in 4. v. ~ * c...... 
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Iliade da Bernardino Leo in ottava rima , Ro- 
ma i 573. c cosi da Gio: Bat. Tebaldi, Ronci- 
glione idio. 12, Cinque libri di elfa da Paolo 
Badefla in verfo fciolto, Padova 1 564. 4. Gli 
otto primi libri dall’Abate Regnicr in verfo 
fciolto, Parigi 1708. Trasformata ingiocofoda 
Gio: Frane. Loredano. 

Odiffea da Gerolamo Bacelli , Firenze 1 «jSi. 
8. veri! fciolti. 

Da Federigo Malipiero in profa , l'Iliade nel 
*! l’Odilfea nel 1643. Venezia in 4. L’un 

“ c l’altro Poema da Bernardino Bugliazzini in 
ottava rima, Lucca 1703. 12. ed oltre a’ Poemi 
anche gl’inni per Ant. Mar. Salvini, Mf. 

1 

ONOSANDRO. 

Dell'ottimo Capitano, da Fabio Cotta ,’Ven, 

1 548. $, 

OPPIANO. 

Per Anton Maria Salvini , verlì fciolti Mf; 

ORAZIO. 

Sàtire; Epiftole, Poetica dal Dolce in verfi 
fciolti, Ven. 8. 

La Poetica da Scipione Ponze in ottava rima 
con comento, Napoli 1610. 4. da Lodovico Le* 

E po- 
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porco , Roma 1630. da Loreto Mattei : da Ser- 
torio Quattromani , Napoli 1714. da Pandolfo 
Spannochi , Siena 1 7 1 f . 

Liriche da Federigo Nomi , Firenze 1671. da 
Francefco Ant. Cappone, Ven* 167 da Lore- 
to Mattei , Bologna 1 686. 

Tutte l’opere fpiegate, e comentate da Gio- 
vanni Fabrini , Ven, 1^75* 1 $8i. 4. 

ORIGENE- , 

t 1 

Una omilia da anonimo , Firenze 1Ó81. ia; 
col Pafia vanti - Non fo, fe Ha la tradotta da. 
Pier del Nercv> e citata dal Salviati . 

ORO APOLLINE . 

’ 

Da Piero Vafolli > Ven. 1 J47. 8* 

OROSIO. 

Da Giovanni Guerini in 8. fenza* tempo, nè 
luogo : altra ne citano gli Accademici a penna 

OVIDIO» 

Le Trasformazioni da Giovanni diBonflgno- 
re tradotte in profa nel fecolo del 1 $00. , Ve- 
nezia 14P7. fogl. Dal Dolce, Ven. Jf5i* 
da Fabio Marretti Ven, 1 f70*da Gio; Andrea. 
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r * dall’Anguillara , Ven. iftfr.c poi ben dicci vol- 
te : tutti in ottava rima. 

Ho anche letto * che le trafportarono Nico- 
li lò Agollini ( flarapato ) Domenico Veniero , e 
» Adriano Valerini . 

Le orazioni d’Ajace, e d’Uliffe da Aleff.Pic- 

0 colomini in verfo fciolto , Ven. 1 940. 8 . 

L’Eroidi in profa libro in 4. fenza tempo , 
r.è luogo, Campato da Siilo Rieflìnger , dopo 
il qual nome nell’efemplare da me veduto fegui- 
va quella antica nota à penna : ^irgentinas , qui 
<* T^Sapolim artem typograpbicam advexie . Non Co, 

1 fc quello volgarizzatore farà fi Ite Ifo , che con- 
getturò il Pignorio*aver avuto nome Filippo . 
Una bella verlìone in profa fe ne legge ancora 
in vecchio codice della libreria Saibante in Ve- 
rona , che intitola quell’opera Comedia del Epi - 
flole <f Ovidio a . In ottava rima per Dominico 

Ex da 

* Symb. Epifl. V. 

1 

I a E’ notabile quello titolo di Comedia, ufato an- 
che da Dante; fopra l’intitolazione del cui Poema , 
corre però , comedice il chiariflìmo Crefcimbenif , 
grandijftma quietone tra i Critici. Io ftimaigià , che 
così lo nominale per la frequenza de’ ragionamen- 
ti anche famigliari fra più perfone , che introduce. 

; Ma leggendo poi gran tempo fa una dell’opere pro- 
faiche dellìlteifo Dante (che non mi la al prelen- 
te rifovvenir qual folfe ) m' avvenni in pajfo , eh' 
ogni dubbio fciolfe ; perché diltingue egli in quel 
- ‘ ( ‘ luogo- 

f Coment, voi. 1. /. 4« 



6 8 


da Monticielli , Brefcia 1491. 4. In profa da 
Carlo Figiovanni, Vinegia ifjt. 8. Da Remi- 

f io Fiorentino in verfo fciolto , Ven. 15Ó0.1X. 

)a Camillo Camilli , Ven. 1587.10 terza rima. 
Da Marcantonio Vaidera, Ven. 1604. iz.inot- 
tave . Da Giulio Buffi in terza rima , Viterbo 
J7 11 * 

I Falli da Vicenzo Cartari in verfo fciolto, 
t Ven. 1551. 8. 




Delle difavventttre da Giulio Morigi , Raven- 
na 1581. ix. fenza rima . 

L'arte d'amare in terzetti, Ven. 15x6. 8.fen- ; 
za nome di traduttore . Si cita anche il volga- 1 
rizzamento di Lod. Dolce ; e mi pare, ch’uno 
ne vedeffi già di Pietro Micheli. 

De’ rimedi contra Tamore per Angelo Inge- 
gneri , Avignone 157 6 . 4. Bergamo 1604. 8. in 
ottava rima : lafciando i MIT. citati dalla Cru% 
fca • 


PA- 

luogo tre Itili , alto , mezzano , e umile : e i com- 
ponimenti dettati nel primo chiama Tragedia, quei 
del fecondo Comedia , e quei del terzo Elegia . Da 
che lì fa chiaro , che Comedia chiamò il luo Poe- 
ma , perché intendeva d’aver tenuta nel fuo Itile la 
via di mezzo. Ho in ira la mia sfafeiata memoria, 
che non mi permette citare il libro, in cui ciò mi 
letti . 
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ù 

i 

J PACATO v. PLINIO. 

* PALLADIO . 

Dell’ agricoltura da Pietro Marino , Veti; 
iji 8 , 4. Da FrancefcoSanfovino» Ven.i (<50.4. 

PAOLO DIACONO. 

■ De’ f at ti de* Longobardi da Lodovico Dome-’ 
nichi , Ven. IJ 4 8 * 8 - IftorI *?> Seguenti quelle d* 
Eutropio > da Benedetto Egio , Ven. 154 84 8 . 

PAOLO OROSIO v. O. 

> 

PAUSANIA. 

Da Alfonfo Bonaccivoli » Mantova * s9S* 
fogl. picc. i libri tutti, 

PERSIO. 

H 

» Da Gio: Antonio Vallone , Napoli 1*76 $. 

1 da Francefco Stcllutti , Roma 1 6 30. 4. verfi fciòl- 
ti con illuftrazione . Dal Co. Camillo Silvéfto^i, 
Padova mi. col Giuvenale. 
i ' E 3 PIN- 
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PINDARO. 


Per Alefiandro Adimari in canzoni , Pifa 
i 5 ji. quarto grande con belle illufirazioni . 

V PLATONE. 

* t • 

, * A • • 4 

Per Dardi Bembo , Ven. jtfoi. tomi V. in 
II. tutte l'opere. 

La Republica libri io. da Pamfilo Fiorimbe- 
ne , Ven. 1554. 8. Alcuni dialoghi da Baftian 
Erizzo , Ven. 1 f74. 8. L’Ione da Nicolò Tre- 
vilano , Ven. 1*48. 8. Due Dialoghi da Otta» 
.viano Maggi , Ven. i n 8. 4. 

« '* * /' .* • — * * .K T 

PLAUTO. 

Amfitrione in ottava rima fenza tempo , Que, 
Ba verdone più tolto , o trasformazione fi è 
creduta del Boccaccio . Il dottifiìmo Salvini la 
tiene di Ghigo Brunellefchi , e di Domenico da 
Prato fcrittori d’uguale , o maggiore antichità. 
Veggafi il Crefcimbeni ne’ Comentarj , La Bef- 
fa Comedia da Pandolfo Collenuccio j Penolo , 
e Afinaria da incerto , Cafiina , e Mufiellaria 
da Gerolamo Berardo , tutte , Ven. iy^o, 8. e 
in terzetti , fuorché il Pendo , ch’è in profa . 
Menechini (cosici da incerto in terza rima , 
Ven. iyz8. dalla Dramaturgia dcH’Allacci. 

- PLI- 

+ voi - • 
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PLINIO..! 


Da Criftoforo Landino , Ven. 1 476. per Ni- 
colò Jenfon con la magnificenza, e pulitezzadi 
quelle (lampe . Profeffa il Landino nella Dedi- 
catoria a Ferdinando Re di Napoli d’aver tra- 
dotto per comando di efso Re . Riftarapata , 
Ven. 1481. &c. Per Antonio Bruccioli , Ven. 
1 148. 4. Per Lod* Domenichì , Ven. 1561.1580. 


• • ii? r- 


r 


PLINIO IL GIOVANE- 


4 

.. Molte epiftole da Lod. Dolce , Ven. 1 548. 8. 
Tutte da Gio: Antonio Tedefchi , Roma 

1717. 4. x -• 

Panegirico da Pietro Conone in Siena . Da 

Ubaldino Malavolti,Roma t< 5 i 8 . dal P. Agoft. 
Lengueglia , Ven. 168Ó. da Ginefio Soderini , 

yen. 1688. 1 ' : - 

Dal Sig. Lorenzo Patarótì infieme con Ma- 
mertino. Pacato, egli altri Panegirici degli 
antichi, e col tefto Latino dottamente illuftra- 
to , Ven. 1708. e 171$* v ■ 

Libro degli uomini illuftri , v. in Vittore. 


E 4 


PLU- 
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PLUTARCO; 



Le vite da Battifta Jaconello > Aquila 148 & 
fbgl. fenza nome, Ven. ifij. tomi li. in <u 
nuova traduzione . Da Lod. Domenichi , ed al- 
tri , Ven. i 5 H- I 5 < ^ 7 * tomi M* quarto grande. 
Alcune vite per Aleflandro Jaconello nel 14824 

iògl. * . ' • 

Opufcoli da Lod. Domenichi , Lucca 1 fifa, 
da Marc’ Ant. Gandino, e da altri, Ven.itfi4. 
itfif. fogl. Apoftemmi da Bernardo Gualandi y 
Ven. 1 5 66. 4. Dell’amor de’ genitori da Giulio 
Ballino , Ven. 1 {<$4. 8. Operette XI. da incer- 
to , Ven. i5<p. 8. Quiftioni da Pier Lauro i 
Ven. 15 fi- 


POLIBIO. 

Da Lod. Domenichi , Ven. 1)46. 15^4. Due 
frammenti del fello libro da incerto , Venezia 
a $40. 8. Del modo d’accampare da Filippo Stroz- J 
zi , Firenze 1 8. 

POLIBIO medico; 

Da Pietro Lauro , Ven. 1545* 

0 

*1 

3RO. . 


/ 
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POLIENO: 

Da Lello Carani , Ven. iff*, 8. 

Da Nicolò Mutoni , Yen. 15 t 2* &! : j 

POMPONIO mela; 

* 

Da Tomaio Porcacchì , Ven. 15*7.8. 

t * . 

PRUCOPIO. 

Da Benedetto Egio la guerra Gotica ; Veli: 
1544. 8. . ■ i ' , 

La Perfica , e Vandalica 1547* 5 » De gliedi* 
ficj di Giuftiniano l'anno fteffo. 

Q 

QUINTILIANO; 

Le inflituzioni oratorie da Orazio TofcaneL 
la , Ven. 1 ^ 66 , 4. con illuftrazione.^Le Decla- 
mazioni traslatate già nel Jjoo» fi citano 
dal Vocabolario, * ' 
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quinto Calabro: 

Nomina il Fabricio la verfione di Bernardo 
Baldi . 



RICCARDO di S. VITTORE. 

Preparazion dell’animo alla contemplazione 
da fra Santo Scaulenfe, Ven. 1557. D’altre ope- 
rette fi vede la verfione a penna in un codice 
Saibantc affai antico. 

j * k*. • 

ROBERTO MONACO. I 

« ? 

Della guerra di Terra Santa libri otto da 
Francefco Baldelli , Fiorenza iyyz. 8. 

SESTO RUFFO.. 

• e ' ; . > \ • . , . ’ • . 

Da tod. Dolce con la cronaca di Calfiodoro, 
iVen. 1 y Si: <£ ma non può veramente dirfi tra- 
duzione, Con Floro, Roma 1672, • - • 


SAL- 
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S 

SALLUSTIO. 

: ■ ■■■ • , " * 

• « ' • * 

Per Agoftino Ortica, Ven, 1518. 1531. 8. 

Da Lelio Carani, Fiorenza 15 J<y.i2. ; 

Da Gio: Bernardino Doria, Firenze ino* 8* 
come leggo udì’ Eloquenza. Italit W 4 % 

L- SENECA, • » - 'i 

, ‘ ,r • • ■ ’ "V » 7 

L’epiftole, e alcuni Trattati da Anonimo nel 
XIV, fecolo, publicate in Firenze nel . 1727 * 4 * 
Per Anton Francefco Doni , Ven. 1 *48. Mila- 
no i< 5 u. 8. Per Angelo Nicolofi, Ven. 1677-4- 

De Benefici da Benedetto Varchi , Firenze 
4. da Gio: Battifta Manzini , Bologna 
1681. per Angelo Nicolofi , Ven. id8x. Dell’ 
Ira da Francefco Serdonati , Padova 150?. 4. 
Genova 1606 . Per Angelo Nicolofi, Vena 700. 

M, SENECA* 

Le Tragedie da Lod. Dolce in verfo , jVen. 
ie< 5 o. 12. Da Ettore Nini parimente , Viocgia 
1 <siz. $. Le donne Troiane da Gafparo Bjragaz- 
zi, Verona ifpr.8. LaTroade da Carlo Ma- 
ria Maggi nel tomo li. delle fue Poefiej ^uttt 

1IX 
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in verfo Sciolto. Alcuni attribuifcono le più 
di quelle Tragedie al Filofofo , figliuolo del 
Retore . Ver/ion delle Declamazioni , tetto a 
penna citato dalla Crufca . 

SENOFONTE: 

Da M. Ant. Gandini , Ven. 1^8. 1588. 4. 
con illuftrazioni . Da Lo d. Domenichi , Ven. 
1748. i% 6 j. 8. Da Franccfco Strozzi , Ven» 

IffO. 4. 

Vita di Ciro da Jacopo Bracciolini . Venezia 
1^14. 8. da Jacopo di Poggio , Firenze ifii.S. 
Del modo di cavalcare da Evangelitta Ortenfe 
if8o. 8 /> 

* * i 

SIFILINO. 

Epitome di Dione da Franccfco Èaldelli ì 
Ven. 15 6x, a. Alb. Fabricio nomina una verlìo- 
ne di Nicolò da Lonigo , che fu voltata in 
Francefe . 

SIMON SETO. 

Trafportò dall’Arabo in Greca favella un’o- 
pera morale làmofa fra gli Orientali , recata 
in Italiano da gli Accademici Peregrini , e data 
fuori con quello titolo la Moral Filofofia del Do. 
w 1 di cui penfo fotte fatica , attribuendo Tope-l 

ra 
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» ra a Sendebar Indiano . Ufcì ancora con nomé 
il di Lelo Demno ( dallo ftorpiamento del titolo 
il Arabico ) Ferrara 1583. 8. l’altra fu Ven. iy 52,. 
ammendue con alterazion caprkciofa [, e va- 
rietà . 

SIMPLICIO; 

:i Sopra Epitetto da Matteo Francefchi, t Vcn. 
in 158J. 8. - 

tt SOFOCLE. 

I * - 

i Edipo Re da Orfatto Giuftiniano N. V. Ven. 
1 58 f. 4. da Pietro Angeli da Barga , Firenze 
1589. da Girolamo Giuftiniano Genovefc, Ven. 
1 6 io. Quella di Gio: Andrea dall’ Anguilla» 
non è traduzione, 
j Edipo Coloneo , Ven. itfn. 

\ Ajace flagellifero , Ven. 1603. da Gerolamo 
l Giuftiniano. 

L’Antigone da Luigi Alamanni nelle fue opere . 
L’Elettra da Erafmo Valvafone, Ven. 1588. 8. 
tutti in verfo fciolto. 

; SOLINO. „■ 

! Da Gio: Vincenzo Belprato, Yen/if^.S. 

. * '* . «. v 

1 

* . 5TA- 
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STAZIO. 

. » . • * 

La Tebaide da Erafmo Valvafone in ottava 
rima , Ven. i ijo. 4. Da Giacinto Nini]* Ro- 
ma 1630. 8. lenza rime. 

SVETONIO. 

Da Paolo del Rollò , Ven. 1550. if5d. 8* 
Fior. itfn. aggiuntovi l’ordine di legger gli 
Scrittori dell'Iftoria Romana % 

STR ABONE. 

1 

Da Alfbnfo Bonaccivoli * Ven. 1 $6z. 4. la 
prima parte , Ferrara i$6f, 4. la feconda. 

T 

. 

TACITO. 

* A 

a . , • 

Da Giorgio Dati * Ven. 156?. 8. 1581. 4. 
Francfort lòia. 8. Da Orazio Giannetti , 
Ven T 1604. Da Bernardo Davanzati coll’ope- 
retta della perduta eloquenza > Fior. 1657. 
fogl. Da Adriano Politi , Ven. 1 644. 4. con 
molte illuftrazioni : nomina il Politi un’ anti- 
ca verfione italiana v c il Fabricio quella di Sci- 
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pione Ammirato : lafciando le ofservazioni 
pra Quell’Autore dei Boccalini x Malvezzi , e 
cent’altri. 


t 


TEOCRITO. t i ; . ; . ; 

■ ■ ■ ( / r 

Per Anton Maria Salvini, Ven. 1717.10 12* 
Ne* Comentarj a gli emblemi* delfAlciato , 
Pad: 1611. 4: lì ha., come il P. Abate Nicolò» 
degli Oddi l’avea parimente tradotto £ e fé ne 
dà per (àggio l’Idilio xxix, .• 


TEODOJfcETO* ì 


La purga delle paffioni de* Gentili da Dar- 
li di Bembo, Ven. 1617. 4. Della Previdenza Ser- 
moni X. lenza nome, Ven. 1552. 12. 

TEOFKASTO. 

' ' * * . .1 - 3 . - . . , 

. • • - . ! t » . , r J •» 

I caratteri da Anfaldo Cebi, Genova (die. 
4. con efpolizione . : ■ ; . , 

Illoria delle piante da Michel Angelo Bion- 

♦ do ^ Ven. 1543.8* ; . . c 

* TEOGNIDE. 

I ' . 0 / ?» >•;. ; c ' : r vz <* 

» Per Ant. Mar. Salvini , verfi fciolti # M '£ 


* Embt, 116. 



TERENZIO; , 

Iti profa > Vcn. 1738* fenza nome. Da Gio- 
vanni Fabrini , Ven. 1 f 7 y, 4. ^negazione , c 
comento . Da Criftoforo Rofario , Roma 

JÓIZ. IZ. 

Adelfi da Alberto Lollio , Ven. r x 554. Alcu- 
ne da Bernardo Filippino . L' Andria , e V Eu- 
nuco da Gio: Giuftiniano in verfo fdrucciolo , 
[Vcn. 1544» 8 . 

TIMEO DA LOCRI 4 

. Per Dardi Bembo ; Ven. 1607, iz; % 


TOLOMEO; 

• 1 

Geografia da Pier Andrea Mattioli , Ven. 
?f48. 8. Riveduta , e fupplita dal Rufcellicon 
efpofizioni , Ven. 1574. 1 S99- Da Leonardo 
Gernotti rifeontrata ; e corretta dal Magini 
con tavole , c comentarj , Vcn.15p4.fogl. 


S. TOMASO D’AQUINO. 

t» » • • 

Comento fopra le Meteore d’Arift. da incer- 
to, Vcn. 1554, 8. 

"■Del 
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Del governo de’ Principi da Valentino Ave-* 
roni , Firenze 1 577. 8. a 

La Somma .Angelica fi regi lira nel Catalogo 
i de’ Giunti . 

1 

, - ' TUCIDIDE. 

• • * • ’ " 1 

1 Da Franccfco Strozzi, Ven.' IJ4J. ij;o. 

1 « f 

V 


VALERIO MASSIMO . 

Da incerto , Ven. 151 d. 8. da Giorgio Dati 
1547 . 

| VEGEZIO. 

Da Tizzone Gaetano di Pofi, Ven. 1540» & 
da Francefco Ferrod » Ven. i?fx. 8. 

F La 

a Si toglie a S. Tomafo quell’operetta da’ Criti- 
ci , ma io credo * che la mia Bibliotheca Verone n- 
• fis Mf. gliela reftituirà , fe pure quella mia fatica 
per doppiamente verificare il fuo titolo non refterà 
per Tempre manufcritta . 


Digitized by Google 



Zt' 

La mulomedicina attribuitagli , Ven. 1 543.8! 
e con gl ippiatrici Greci 1548. 

VIRGILIO. 

Tutte l’opere in verfo fciolto da divertì tra- 
dotte furon raccolte da Lod. Domeniehi , Fio- 
renza 1 8. Spiegate , e contentate in volga- 

re da Gio: Fabrinr, Carlo Ma latefta,. c Filippo 
Venuti , Ven. 15P7. 1604. fogl. 

L’Eneide da Tomafo Cambiatore in terza ri- 
ma; traduzione che il erede lavorata intornoal 
i4jo.fu ftarapata nel 1 $3 «..riformata da Gio: Pào- 
lo Vafio , e nel 1538. col nome dello fteffo Va- 
ilo . Vedi il Crefcimbcni ne' Comentarj vol.i.L 
6. Da Annibai Caro in verfo fciolto , Venezia 
1581. 4. poi molte volte cosi da Teodoro An- 
gelucci ftampata foia mente nel 1 649. in Napo- 
li . Da Aleflandro Sanfedoni , Ven. 1 {86. 8- 
e da Lelio Guidiccioni Roma 1642,. 8. tìmil- 
raente . In ottava rima per Aldobrando Cer- 
retani , Fior. 1560.' 4. e da Ercole Udine , Ven- 
iJP7* 4- e da Bartolomeo Beverini, Lucca 1680. 
Roma 1700. Il fecondo libro dal Card. Ippolito 
de’ Medici , Vern 1 539. 8. Il quarto da Lodo- 
vico Martelli y Fir^ 1^48. da Stefano Schiappa- 
Jaria , Anverfo per il Piantino i?< 58 . da Gio: 
Batt. Filippi, Genova r fói. Da Scrtorio Quat- 
tromani , Napoli 1714.8. e da Bart. Carli Pi c-^ 
coloraini. Il fe /Io da Gio: Pollio Pollaftrino,eda. 

AleC ; 
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ÀleC Piccolómim > Vc0, J54a L! ottavo da 
Gio: Giuftiniano , Ven. 1541. tutti fcipit# ni 
primi quattro libri da Gerolamo Zoppio , fio- 
logna 1 f y 8. cdn annotazioni * U A 

La Georgica lenza rime da Mario Nigrefoli, 
Ven. 1545. 8. e da Bernardino Daniello» Ven. 


. t.-icJ ii :-j 


1545. 4- con comcntoi ;j»*ì ^ _ 

La Bucolica da Bernardo Pulci in ; tergiti 


Firenze 1481» per Andrea Lori # Mantova 15 8dy 
li» in verfo fciolto , e cosi l Bologna 1708.11^ 
da anonimo , che fi erode ii Go. Antonio GhRr 
lieri . 

11 Dafni Egloga dat^uttareo in terza rima , 
Ven. iyzy. 8. con inumazioni , 

Il Moreto per Alberto Lollio, Ven. 1548. 8. 
fciolto. .Wl.KOZ 

Gio: Battifta Lalli travetti l’Eneide in otta- 
va rima facetamente., vi oH::aZ or;. M *'1 


.*^>1 .nVY , 03Ìovl .boa £\t W 

vitruvio. 


-OlVIIcO-S 

Da Cefare Cefariano , Gong) ty 11. fogl.con 
figure , e momento : i'ho éVedtìtr lenza di 

traduttore re e così * Ven? J& .Gflf? 

Battifta Caporali , Perugia 1 fbgVpWJu^- 
gurato , e cementato . Per Daniel Barbaro , 
Ven. ifyó. fogl. grande con belle illuftrazioni . 
Ven. i<5zy. edizion più ampia . Il Duca Cofi- 
mo di Firenze diede anche nel 155^* privilegio 
per la traduzione di Grò: Ant. Kufcone con 
V p a figo- 
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figure . v; nelle Trasformazioni del Dolce 

fdt ' >Hj . i'r-r ' r • 

>c;:i t ' m..' !■.»:*. * r' -z,.'. • 

AURELIO VITTORE;; • ì 

• A lui fi attribuisce in oggi più comunemen- 
te il libro de gli uomini illuftri , che ufcì fotto 
vàri nomi r e fingolarmente<di Plinio . Fu vol- 
garizzato da Pietro Raneonf , Siena 15 06.4. Da 
Paolo del Rollo , Lione 1 546. 8. c da Dionigi 
Atanagi , Yen. 1 8. •; <. 




i u>t< 1 ìì* O'/ . r * j ( 

■ Iì'.ììs.'./j 1 ,'à’m 

«O . i. ^ I ^ V. - C j 1 ■ ii\ 1 j O. ; . ni. . 

ZONARA. 

-£ 3 J 0 li. i i : ! : 

Da Marco Emilio Fiorentino > Ven. 1560- 
4. da Lod. Dolce , Ven. 1564. 4 * 

.C;iVL : -" ^ ( 

ZOSIMO - 

r:... r > f .1 i‘ . c ;.»•'»-) • »“• v' -’s: • ^ 

ì: Da Gio; Batti fta Gabia Veronefe , come dal 
Partvinio Ant. Ver* pag.i*7.manon credo fi di- 
vulgale ,' v i ■’.■.} 1 < •' - ■ ' ' 

t O'i-dn-K l » ’ ' i T.'à .*1 ' • » ! - 

.! y.. 1 , j> ’ ns'd j..*» 

f^U -i. 1 . • - t* l* ) 


O'J’Vlf' 


C •' 


fico 

■ fjjM r 
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TRADUZIONE 

D’ALCUNE INSIGNI 

ISCRIZIONI GRECHE ; 
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sÀU Signora Cwitefìa 


A D E L A I DE 


V'j < 


FELICE CANOSSA 


< * ■ i' 


TERING DI SEEFELD 


/I*. « - J 


Scipione Maffei . 


no fi •» 


A nuovo genere di volgarizzamento voi 
m’avete indotto, Signora, col coman- 
do voftro : poiché nell'onorar? che fa- 
certe un giorno fa mia cafa nel voftro 
paflaggio per Verona , Porgendola qua , c là 
ingombrata di marmi antichi , e quantità d’If- 
enzioni , di baftì rilievi oflervando , fi eccitò 
fubito il voftro fpirito , delle Angolari , e pe- 
regrine cofe follecito indagatore, a far fopra di 
effi particolar confiderazione . IMei che occu- 
pandovi , forte ben torto prefa da curiofita par- 
ticolare di faper cofa conteneflero le lapide Gre- 
che , in alcune delle quali si lungo fcritto ap- 
pariva; e mi richiedere però di farveae alcune 
volgari i affinchè da erte alcuna generale idea 
formar potefte di ciò che in si fatti monumen- 
ti , è Angolarmente ne’ pili ftimati , e ne* piò 
* - F 4 pro- 
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prolifiì comprenda fi . Io però per corrifponder 
meglio in fcrvirvi all’intenzion voftra , non ho 
voi uro ri fir ingermi alla mia raccolta , ma fra 
tutte quelle Iscrizioni > delle quali fi ha finora 
da gli eruditi notizia , ho fcelte le quattro piìr 
lunghe , e con tutta esattezza ho cercato dì 
rendei le in noftra lingua. L’accompagnarle con 
un comento, e conuna di mofì razione di quan- 
te cofe da elle s’imparino, fia per lingua Greca, 
e per ben intendere gli Scrittori , fia per noti- 
zie i doriche , e di tempi , e cf antichi riti , o 
era foverchio , come già fìtto , o troppo lun- 
go , e non di quello luogo , e finalmente non 
lichicfto da voi . Mi fon dunque rilìrctto io al- 
cune note , dove (blamente le ho credute ncccf- 
ÙLrit per giufiificar la mia traduzione, i 
Quella , che prima dell’altre comparifce , è 
nel noftro Mufeo > nè credo d’aver mai meglio 
impiegato denaro in si fatte cofe , dovendoli 
giudicare d'inefiimabil prezzo , (è fi confiderà , 
confò l’unica , che di tal lunghezza fi confervi 
oggi giorno in Europa : imperciocché della fe- 
conda non fu data , che la copia al Sign. Apo- 
fiolo Zeno , infigne Letterato a tutti noto , e 
al prefence Ifiorico , e Poeta di Cefare , e in 
vano ho io fatte far del marmo lunghe ricerche 
a Corfu i e falere due per quanto da piò Signo- 
ri lnglefi m’è fiato aderito , tra per 1* eftremi- 
tà , a cui eran ridotte > quando pacarono in 
Inghilterra > tra per l’aria corrcfiva di quell* 

Ifola 


* 
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lfola , e forfè il poco avvedimento , con cui 
furon collocate,/ fono già, infiemc con la mag- 
:rl gior parte dciraltre in Oxford raccolte > tal- 
mente guafte , e disfatte , che fe Campate non 
i fi avellerò , farebbero affatto perdute Tanto 
$ più dunque è da pregiar lanoffra, quanto che, 
01 trattene forfè dieci parole , interamente £ lcg- 

b ge ancora , e quanto che ammirabile è la fua 

a» correzione in così lungo , e minuto fcritto . 11 

i Greco di ella fu divulgato in foglio volante nel 

0 felice fecolo del 1 500. in Venezia , e quinci poi 
V nel Gr utero , fervando le colonne della fcrittUr 
t ra, e le righe , e con tanta diligenza, che po- 
co ho io dovuto emendare , o aggiungere , co- 
inè fi può veder nelle Note. Quanto antica iìa , 
l’indicano più parole, e maniere, e i nomi ftef- 
fi , niun de’ quali è dal Latino , come avven- 
ne dopo il dominio de?: Romani , che riduffero 

1 la Grecia in Provincia intorno a un fecolo e 

I mezzo avanti il Salvatore , e il carattere anco- 
|i 1 ra: la r . è fempre di quefìa formai , e la * di 
> quella 35 . 11 linguaggio è Dorico ma fram- 
t mifchiato di qualche Atcicifmo . il nome degli 
t Efori , che fi premette , indica la patria > per 

j così dire , di quello documento , infognando , 

; che di Sparta ci venne ; non effondo tal digni- 
tà come quella de gli Arconti , che non fola- 
mente in Atene , ma in molt’ altre Città £1 in 
ufo , come dalle medaglie appariife . Per non 

1 • . . ; 1 .■ parer : 

* pag. a 6. 
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parer temerario , o in confiderà to nell' e (Termi 
allontanato traducendo oltre a, 40. volte dalla 
ver fio n Latina ? ch’è nel Grutero, verrò a piè 
della mia vetfionc accennando i paflì dove dif- 
ferifco , perchè altri polla farne rifeontro, ma 
efa minando prima bene il cornetto j e non pò- 
trebbe certamente farli Audio migliore , o più 
fruttuofo per chi defidera penetrar bene in sì 
difficile » e necelfaria lingua j Nè intendo già 
però , che ficemar debba ili inerito , e la lode al 
craduttor primo , chiunque fi fòlle , molto àr- 
dua eflendo la prima rotta,, ed avendo lui aper- 
ta a me », ic fpianata la via ; nè pretendo altre- 
x sì -, che alcuna volta mio non polla effer l'erro- 
re , e non fuo.: Quella forte di monumenti fon 
talvolta oltre modo difficili a ben intenderli 
pochiflìma ? q niuna notizia avendo noi delle 
formole di que' tempi , e parole nuove , e non 
raccolte ne' Leffici , e non rima He negli Scrit- 
tori incontrandoli . Si aggiunge il dettato, che 
par talvolta imperfetto , e mancante di coftru- 
zion intera , c regolata, onde retta qualche pe- 
riodo ofeuro., .e quali mozzo , e privo di com- 
pimento? appunto come anche i nota; de’ no- 
Ari giorni ufi .fono di fcriver talvolta • Io non 
I10 voluto nè aggiungere , nè alterar nulla , 
perchè li vegga la maniera , e l’idea dell’ origi- 
nale . Nè meno ho fupplite le poche lacune , 
£t non in quanto qualche parola ho potuto ri- 
porcela con ficurezza d'efler la ftcfsa , che ci fu 

fcol- . 
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(colpita . U contenuto di quello marmo fi è un 
Teftamento , o fia ; fecondo la^cecicà de' Gen- 
tifi y l'iftituzione d’un Legato piocoa l’accetta- 
zion di efib , e i decreti /(abiliti per efeguirlo . 
La pietra è di 4. pezzi di poca altezza , e fer- 
vi già di bafe , o di foltobàfe alle fia tue , che 


In cima quali per titolo fono in lettere pili gran- 
di i nomi d£lfe teftatfice, e d^ fuoi figliuoli per 
onor de’ quali tuttò ciò fi *fcce : in'mezzo Epi- 
teta ( figl. ) di Orfano : da una parte *Andrago~ 
ra di Fenice , dall'altra Crdtefiloco di Fenice" 
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c 

il teca ( figl. ) di Grinno, con approvazio- 
ne del fignor Iperide ( figl. ) di Trafileon- 
te , afs emendo anche Epitelia figliuola fua , e 
di Fenice. 


Otto gii Èfori Febqtele > e colléghi , cosi 
tcflò , conofcendo , e intendendo , Epit- 


) 

i 


! 

■ 


Avvengami pure di governar Tana e fa Iva le 
cofe mie ; ma fe umano accidente in me acca- 
dere , lafcio fecondo il comando fattomi già da 
mio marito Fenice : il quale per lo defonto fi- 
glio noftro Cratcfiloco ereffe un Mufeo , e ci 
pofe gli ornamenti d’animali, e le (fatue di lui, 
c di Cratefiloco , e i monumenti da eroe; e mi 
pregò , perchè adornaflì anch’io quello Mufeo, 
c ci poneffi le Mufe , e le (fatue , e i monu- 
menti : anzi dopo due anni trapalando il fi- 
gliuolo, che ancora mera rimafo , Andragora, 

e ayen- | 
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c avendomi ordinato d’adempire interamente il 
A comando di Aio padre Fenice , e di porre an- 
che per lui , come pel padre , e pel fratello,, e 
la ftatua > e il monumento ; c «U ragunarc gli 
uomini del noftro parentado , e dare alla co- 
munanza di effi tre milla Dramme , rendita , 
m con la quale fi raccolgano a far lamento» aven- 
do io dunque adempiuta , e ftabilita ogni cofo 
J fecondo gli ordini loro , e avendo ragunata la 
a comunanza de congiunti , de’, quali appaiono 
qui fotto defcritti i nomi ; acciocché fi congre n 
ehi nel Mufeo, conferifco alla prenominata co- 
munanza de’ parenti raafchi tre milla Dramme, 
f le quali debbano da i poderi miei, e da mepofse- 
duti nelle Meldi ne . . • . * v 

da gli eredi . ■ ; u . • • 

Lafcio il Mufeo • • 

* de’ monumenti degli eroi a mia figliuola Epi- 
tema , perchè ricevendo lei anche il rimanente 
dell'altre mie facolta paghi ogn’anno nel raefe 

B Eleufinio Dramme ducento dieci alla comunità 
virile de’ congiunti per me raccolta . Niuno 
f abbia poteftà di vendere nè il Mufeo, nèilcam- 
? po facro de gli eroi , nè cofa alcuna di quelle 

À del Mufeo , nè di quelle del campo degli eroi; 

1 nè di aggiungere , nè di mutare, nè di aliena-, 

h re in verun modo nè pur con invenzion nifsu- 

* na , nè di fabricar nulla nel campo , benché 

* qualcuno defiderafse fabricarvi un portico ; nè di 
t predare il Mufeo a chi che fia , benché alcuno 

r della 
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della famiglia d’Epitelia fàcefse nozze i e altri-* 
menci qualcun facendo , gli fia impedito dalla, 
comunanza , qual fia padrona d’ impedire chi 
alcuna di quelle cofe facefse « Niuno abbia po- 
tellà nè meno di portar fuori cofa ; alcuna del 
Mufeo* altrimenti gli fia impedito dalla comu- 
nanza de’ parenti , e abbia quella facoltà d’im- 
pedire . 11 Sacerdozio delle Mufe , e de gli. eroi 
lo abbia il figlio di mia figlia Andragora i e Ce 
mancherà quelli , l’abbia Tempre il piu vecchia 
della famiglia d’Epitelia . Ma il parentado maf- 
chile fi raguni nel Mufeo ogn’annoiJ mefe Del- 
finio, con ricevere da’ miei fuccefsori ledugen- 
to dieci Dramme , collidendo con efse fagrifi- 
catori per tre giorni : e fagrifichi il dì de’ 19. 
alle Mufe-, il dì de* zo. agli croi Fenice , ed 
Epitteta, e ’l dì feguence a Cratefiloco , edAnt- 
dragora . Che fe Epitelia , overo gli eredi Tuoi 
non pagafsero nel mefe Elenfinio al parentado 
mafchile le dugento dieci Dramme i fia 1* ufu- 
frutto de’ predetti poderi polli nelle Meldine 
della comunanza virile de’ congiunti per l’im- 
portar delle dugento Dramme . E fc volefsero 
i miei fuccefsori dar ficurtà alla mafchil comu- 
nanza per le tre milla Dramme , abbiano po- 
tefià anche fopra gli altri poderi , dando ipo. 
teche ficure.* 

I nomi de* parenti da me ragunati fon quo* 
Hi fottofcritti . • > . ' . 

Ipcride ffigL) di Trafileonte. * , 

An- 
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là . Antiftene d’Ifocle , ma per coftituzion delia 
ili legge di Grinno. 

di Ariftodemo dìlbele. . i . , . ». * 

p , Timcfio di Praiìuele . ^ . .i 

fe Evagora di Proclide. 

» Froclide d’Evagota*, . . • ' : 

in Cartidamante di Proclide* i : . • 

;rt Agnotene di Cartidamante*. . . • , -, 

•j . Proclide d’Alcimedontc . • .. v ^ : • 

ili Bodacrate di Efoftene. 

a( : Archinico di Gorgopo. . 

jj . Startofo di Bodacrate. 

l .Gorgopo d’Archinicow .1 . 

, Gorgopo d’Echectate. 

, Gorgopo di Cartidamante. . v* 4 . . 
4 Agatoftrato d’Agefiioco. 

i - Molli di PoHmedc. . 

j Cartidamante , e Cratefiloco » e Dione » fc 
^ Doroclide figli, d’AgatodoftratOr 

Imerto d’Irtierofonte * •: » e !. . . 

Crito di 'Fifanore. . . •„ 

j Polinico , ed Evagora figli, di Sotelo. t 

^ Vadano ancora le donne conforti di quelli , 

e i lor figliuoli ». le femmine finché fon Cotto il 
padre , i mafohi anche quando fono in età » c 
parimente i figliuoli loro . Vadano^ ancora le 
donne eredi , e i mariti loro , e i figliuoli , 
: come Capra è ferito . Ci vada ancora quella , 

ch’ha lo flefeo nome di me, Epitteta , e mia 
figliuola Ijipicelia » e le figliuole di Gorgopo 

Mna- 
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Mna Có , ed Enefippa , e quelle di Trafìleonte 
Bafilodica , e Telefippe , e Callidica , e la fi- 
gliuola d'Ifocle , e i lor mariti : ci vada altre- 
sì Epitelia figl. d’ Arifiarco , e i figliuoli di 
quelle. 

Teftimonj Car . . • 

Evagora di Proclide j 

Aotillene . . . * . . 

Sotto gli Efori Imerto figl. di Dioflio, e col- 
leghi. 

Pofciachè Epitteta di Grinno col fignor Ipc- 
ride di Trafìleonte marito di fua figliuola, coa- 
fentendo la figliuola Aefsa Epitelia , afsegnò 
per il fagrificio delle Mufe, e degli eroi , e per 
la radunanza de* parenti mafchi tre milla Dram- 
me in tefiamento ; ed ancora da ricevere ogn 
anno dugento dieci dramme da’ Tuoi fuccefsov 
ri , perchè fi faccia la congregazione per tre 
giorni nel Mufeo , ch’efsa adornò f per fuq 
marito Fenice > e per lei fiefsa , e per li fi- 
gliuoli Cratefiloco , e Andragora 5 e perchè fi 
fagrifichi dal facerdote del primo giorno alle 
Mufe , da quel del fecondo a gli Eroi Feni- 
<e , e Epitteta , da quel del terzo a gli Eroi 
Cratefiloco , e Andragora; Sia con buona for- 
tuna , fi è Aabilito di accettare la fua cofii- 
cuzione , e di far la radunanza dal primo an- 
no , e verfar tutti in terra nella cena al primo 
bicchiere per le Mufe , e per Fenice , ed Epit- 
teta , e Cratefiloco , e Andragora : e che lara- 
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dunanza del parentado mafchile fia il mef<;Dei- 
finio dentro il Mufeo ogn’anno per tre giorni ; 
e ferva ognuno una volta gratuitamente per or- 
dine d’età ; e fervano all’idefTo modo i figliuoli 
loro , e quelli , che interverranno al convito , 
facendo alcun de' giovanetei il primo rainidcrio 
gratuitamente . Quelli che gratuitamente pre- 
deranno il lor minidero , prefenteranno vino 
vecchio, buono, baftevole a tre , corone, mu- 
fìca, unguento. Che fe qualcuno non minidre- 
rà giuda il preferitto , paghi alla comunanza 
cento Dramme , e fia convenuto fecondo le leg- 
gi da chi farà allora fopraflante al convito , e 
non partecipi della comunanza finché non avrà 
pagato . Ma in quelli anni chi farà fopradan- 
te , facendo l’entrata che fcaderà alla Comu- 
nanza , la renda alla congregazione , e riceva 
da quelli , che faranno a ciò eletti , ficurtà per 
ella fopra ipoteche , equivalenti di terreni , fenza 
il detratto per li fagrificj delle Mufe , e degli 
Eroi fecondo il tedarnento . Detraggano anco- 
ra per ragunarfi non più di 15. Dramme . Che 
fe non ci farà più chi gratuitamente minidri , 
tutti gli adanti prenderanno fecondo la maggior 
età , come da fcritto , anche quelli che parte- 
cipano di queda largizione , i quali riceveran- 
no dal Sopradante 50. Dramme , dieci giorni 
avanti che fi faccia la radunanza : e chi non 
confentirà accettando , paghi Dramme ijo. e il 
Sopradante lo convenga , ed efigga pegni aa 

G lui 
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lui fecondo le leggi.*. e finche non avrà pagato, 
non partecipi della Comunanza . il fopraftante 
miniftri per lui, e nelle procelfioni cammini il 
primo . 11 palio fi faccia come piacerà alla Co- 
munanza, c di quanta fpefa le piacerà . Chefe 
il Sopraffarne non darà denaro a’ Miniftri, con- 
forme ila fcritto, colui che minifirerà, alluma 
egli interamente , e faccia il fagrifìcio, che gli 
tocca . E il Sopraftante , a quel Miniftro, cut 
non darà il denaro , fia debitore di i jo. dram- 
me ; e non le ricevendo quelli , gli competa 
azione di pignora contra il Soprailante fecondo 
le leggi : e non partecipi della Comunanza fin- 
ché non avrà pagato .. Sacrifichi adunque chi 
farà Miniftro iL primo giorno alle Mufe vitti- 
ma , e oblazioni ‘ r focaccie di cinque mifure di 
frumento ,, c di formaggio fodo. per valore di 
quattro dramme: prefencerà ancora corone a i 
Dei , e l’altre co fe tutte ,. che fi ricercano per 
fagrificio y c dopo quello efibirà a gli Dii le 
oblazioni debite * tratte dalla vittima y e dall* 
altre co fe . Chi farà miniftro il fecondo giorno 
offerirà a gli Eroi Fenice,, ed Epicceta vittima* 
ed oblazioni ; focacce di cinque mifure di fru- 
mento , e di formaggio fodo per valor di quat- 
tro Dramme.; prelentcrà ancora corone a gli 
Eroi , e ogn’altra cofa che a fagrificar ù ricer- 
ca , ed efibirà quel ch’è dovuto della vittima * 
e torta , e pane , e parache, ed altri cibi. Chi 
il terzo giorno , fagrifichcrà a gli Eroi Cratc- 

filo- I 
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'» filoco , e Andragora , nell' iftetfo modo che fi 
K fece nel fagrificare a Fenice , e ad Epitteta . i 
1 Mi ni Uri , che fagrificano quefti facrificj , da- 
> ranno alla Comunanza e cucce le torte , e la 
* ! metà delle vifcere | e il rimanente l'avranno ef- 
fr fi . il Soprafiance difiribuirà le oblazioni a quei 
u che faran prefenti ; e benché fi faccia la folen- 
;l| nita gratuitamente , venda l'Epifofo (chefagri- 
li ficberà>l i fagrific; ftefiì fecondo il preferirlo: e 
3 ‘ non cpnfegnando lui il prezzo , fpenda il So- 
1 praftante . Elegga la Comunanza anche l’Epi- 

0 fofo ; e l’eletto raguni la congregazione ogn’an- 
>■ no nel fecondo giorno , ed abbia cura di tutto 

ciò che fpetta alla Comunanza , acciocché fi 
efeguifea quanto è fcritto così nel tefta mento , 
come nella legge : e faccia nota per età de' mi- 
niftri , e del Sopraffarne , e dell’Epifofo , e di 

1 chi fomminifira il danaro , e fe qualcuno non 

t prederà il fuo minifterio , lo noti come debitoc 
l -della pena preferita dalla legge , e s’ altro gli 
i tocca di notare fecondo la legge del tefta mento, 
l e fecondo il piacer della Comunanza . Scriva 
, ancora l’entrata, e l’ufcita che fi farà fotto di 

f lui , e fe altro farà dovuto alla Comunanza. E 

non facendo le cofe ordinate , fia debitore alla 
i Comunanza di 300. Dramme , e non partecipi 
. di efia , finché non avrà pagato: c fia fottopo- 

, fio ad effer coftrctto da gli eletti dalla Comu- 

nanza per via di pegni fecondo le leggi. Il So- 
praffarne eletto farà tutto ciò , di che la Co- 

G x mu- 
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munanza ha debito fecondo il teftamento , e 1' 
altre cofe tutte prefcrittegli dali’Epifofo i e da- 
rà a’ Miniltri quanto è fcritto nelle leggi, e il 
danaro per ragunarlì , e le cofe de’ fagrificj , 
che non fi faranno vendute , e s'altro parrà al- 
la Comunanza , e il rimanente darà per la con- 
gregazione . E fc alcuna cofa non darà delle 
preferitte , o i denari che avanzano non confe. 
gnerà nella congregazione, fia debitore alla Co- 
munanza del doppio per tutto ciò che non fa- 
rà , e lo noti l’Epifofo nelle fcritture della Co- 
munanza , come debitore del doppio per tutto 
ciò che non farà : c fia privato della Comunan- 
za finché paghi , e fia fotcopofto a efler pigno- 
rato dagli eletti fecondo le leggi . E fe non fod- 
disferà 1 Minifiri , vaglia contra di lui quanto 
è fcritto nella legge . Perchè adunque ogni co- 
fa polfa amminiftrarfi fecondo il teftamento , e 
Ja legge , e il parer della Comunanza per fetn- 
pre ; elegga ella ( fe ci farà chi non operi fe- 
condo la legge , e il teftamento , e il voler fuo) 
uomini quanti le piacerà , li quali tutto fac- 
ciano fecondo il voler della Comunanza ; e 
feriva l’Epifofo anche l’elezion di quelli .* e fe 
l’Epifofo rion volerti: fcrivere , immantinente la 
Comunanza ftabilifca un altro che feriva ; e 1* 
eletto icriva quanto farà di piacer del Comune. 
Quello che piacerà a i più , fia valido . Ora 
del difcioglimento . Sopra quello non abbia fa- 
coltà nirtuno nè di dire , nè di fcrivere , che 
- bifo« 
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el Infognate abolir la Comunanza , o i fagrincj 
di foprafcritti , o danneggiare alcuna cofa di cf- 
ci fa , o dividere , o qualche cofa mutar dell’an- 
ci tico ufo : e s’alcuno tal cofa dirà , o fcriverà , 
i il detto , e lo ferino Ha invalido , e chi difie , 
:« o ferite , fia privato della Comunanza, e fia 
ci debitore ad ella di yoo. Dramme , e pofla effer 
à convenuto anche per via di pegni da chi fa- 
3) rà deputato dal parentado fecondo le leggi . 
6 Ma perchè l'Epifofo lia fatto , e l’eletto feri- 

> va tutto giufta la legge , lì raduni la congrer- 
ts gazione fono gli Efori Imerto , e colleghi r a' 
» dieci del mefe Dioftio , e lìa eletto l’ Epifofo . 

> Quelli e tutte quelle cofe feriva giufta la legge, 

1 e provegga , perchè la legge, e il teftamento fi 
s ferivano nella bafe delle llatue , che fon nel 

> Mufco, e in tavole di legno ; e perchè fi pre- 
( pari ancora uno fcrigno , nel quale fi riponga- 
i no le fcritturc della Comunanza > e perchè fi de- 
puti un cullode delle fcritture , il quale rice- 

i vendo in avvenire dall’ Epifofo così la tavola 
i contenente la legge, c il teflaraento in legno in- 
•I cifo , come lo fcrigno, e i libri che faranno in 
f effo , cuftodifca quelle cofe finché piacerà alla 
li Comunanza , e le porci nelle congregazioni . 

I Che fe la Comunanza eleggerà altro archivifla ? 
* confegnerà il primo ogni cofa all’eletto dopo lui 
In nella congregazione , rendendo conto, 
k 
te 

G i NO- 
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N O T E. 

lì tefto Greco , e Latino , da cui 
dipendono » è nel Gruferò 
pa^* 2.1 6* 

' ; < 1 

C Olonna I. verfo 4. to; dvyafy'f E’mrf\eixs tkj 
4 >a/voco{ . Filia Epiteta Thcenicis . lo ho 
lpiegato , Epitelia figliuola fua , e di Fe- 
nice : p_*r far intendere folameste figliuola di 
Fenice » on avrebbe premefiò bvyctfy't • Col. 3. 
Svyttnip /xv EVmX«*. Ma il /xt7« che precede , io 
l’ho fpiegato con approvazione , perchè Ipcriie 
genero della tellatrice, nè tefiò anch’egli come 
parrebbe dicci. do col Gruferò una cum , nè fu 
femphee teftimonio , perchè farebbe foferitto 
con gli altri . Or chi avrebbe creduto di vede- 
re in documento , anterior forfè di qualche le- 
«olo all'epoca di noftra falute , ufaco da Gre- 
ci il titolo di Signore , come fi ufa due volte col 
detto iperide in quello marmo ? non reità pe- 
rò , che Tiinicùà dell’efempio non mi ponga, in 
qualche fofperto , ch’altra lignificazione a me 
ignota fotto il detto vocabol fi celi . 

Ver. 11. znA. nel marmo è zniA. Così fcri- 
veano gli antichi , dillendendo il jota ( che poi 

fi è 


Digitized by Google 



IO* 

fi è ufato di fofcriverc ) non fola mente nel fi- 
ne , ma ancor nel mezzo delie parole . In que- 
lla voce fi è poi tralafciato anche di foferiver- 
lo , ma ci fa fede il Lafcari a d’aver veduto in 
corretti codici £«Jo», e ciò tn £<S 7» era V intero . 
fl' 11 Latino ha tradotto ammalia i ma ciò fa in- 
tendere animali veri , il che non pare leghi be- 
ne con le fiat uè, nè che nel Mufeo (che vai qui 
luogo facro dedicato alle Mufe , c all’anime di 
coftoro , e deftinato a pia folennità ) aveller 
ì luogo animali . lo crederei che fi poteflè inten- 
i dere di qualche fregio di marmo, o di pittura, 
// e anche arazzo, o tapeto , che fi lavoravano 
d fpeflba figure d’animali , onde dille Plauto b,ta- 
j. petia b dittata . 

is v. i f. m ripuM . Uero]a : refia ofeuro . Eroe 

i vai qui l’i Hello che Divus preffo i Romani : uo- 

t mo o per virtù , o per nobiltà , o per cofe ope- 

rate, o per affetto , o per adulazione confecra- 
I to , e deificato. 

«t v. zi. kpito. nel marmo kaito. 

v. 24. «>’ 5 ffujuayp *™* 74 • Ex V i0 condolucrint . 
f Io ho cercato d’efpriraerc alquanto più : con la 
j quale fi raccolgano a far lamento . 

v. 28. «n &c. il Latino trapalfa qui , e om- 
r inette due mezze righe, 

i v. 31. wfjJfa'ti* nel marmo •wjWWViX*»- 

pfy'Q* 

i G 4 Col. 

J a Gram. Injl. 

b In Tfeud. A. I. Se. 2. 
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' Col. 2. V. I. EMME. ... fupplilco yj'nusì 
cioè tv Mt\<r Incus i luogo , che fi nomina di nuo- 
vo col. 5. v. 6 . 

v. f. KATA. . . .il marmo kaita, efuppiiA 
co xonreìty > il che è chiaro dalle parole , c 
curifponde lo fpazio. 

v. p. aiiptiv dyùyox*' non connette: ma nel mar-, 
mo dopo etiSpeiv fon corrofe nel fin del verfo 1* 
Ultime lettere, onde è facile, che ci folle 0 cjux* 
yùyrfjA , overo 5 Atticamente , come appreflb 
col. 5. fi ha cuy-ptJVCùv uv fUi/uyocycxa 3 e Col. 4. M«- 

VBiùi ùi XfltTWJtrfCcOXS . 

v. 11. to ri '/Jfosfff vpauv. pradium Heroibus fa - 
trum . Io ho detto campo , perchè credo, ch'era 
un picciol fito , intorno al quale , come impa- 
riam daPollucea, fi defcriveva in fegno di fe- 
parazione un cerchio , che fi dicea -e&i'i&xoc. 

V. 54. toc i&fì ima. 3 Kgij finotraa . nona quidem , 
& decima , anzi il giorno decimonano. 

Col. 5. V. 6 - i [XfxOuf l'vtu; TV xflwS &c. iis qui 

curam habent communitatis . Pare , ch’abbia pre- 
fa quella voce come da *wx«< e da fux*<f& , i 
ixtXfSuw , ma è nome di luogo. 

Treoentis drachmis . va tre milla ; sbaglio ac- 
cidentale nello fcrivere. 

Qui & ipft in alia pradia &c. non foddisfò . Io 
prendo i% ónw per Atticamente , come 

col. 5. V. p. abbiamo dfaupvytuv per d<pcupnnxra* » 
mà nè pur della mia verfione fon ben foddisfat- 
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to , e forfè il lapidario ommifc gualche pa- 
io. rola . 

v. if. K cemJtiutoicui penfo , che debba effe- 
iif. re xctix fi vocivi c il marmo fcabro in quel 
, t fito ne dà qualche fegno . 

V. 20. ZrupTvfOf . foftituifce 2? ’*ri<ro<ptg , nè fo 
-p perchè . 

f V. ZÓ. OlSnTEAOTS. Trafporta Oefotelis , 
JJf ma io credo , che vada letto o i 3 come 

Jo poco prima oi A 'yxbofuspdiv . 
f«. v. zp. -ncpdjtSrjòi fi )&j &c. Qui il Latino in - 
terprete ha faltate con l’occhio due righeemez- 
^ za per lo replicarli deH’iilefTa parola più baffo: 
j errore faciliflìmo a prenderli da chi Ha fiffo in 
p una lunga, e minuta ifcrizione. 

Col. 4. v. r. Ho traslatato ancor io come Ha 
fcritto , ma ho fofpetto, che fìa dallo fcultore 
Hata ommeffa qualche cofa dopo il AwAifc; per- 
ch' era nome di mefe , come appare alla col. 
8. onde par affai che fofie ancora nome di per- 
[, fona : tanto più ch’anche nel primo verfo dell’ 
ifcrizione veggiamo il primo degli Efori fenza 
il nome del padre. Manca forfè alcun nomenu- 
[£i merale , che indicaffe à quanti di quel mefe fu 
prefo il decreto. 

r 0 V. IO. aerai . il marmo AERA. «t« , utque 
e prxterea : acciocché fenza nulla più * 

V. 14. 7 c» «kv nifcÌ7cu S&tyt&MdSovrac S primo qui- 

dem die folemni : il fenfo è > colui che [agri fichi’ 
rà il primo giorno . 
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v. ip. non fo fc fi vegga altrove per 

n K«mv. 

V.lO. Vitoxflfi’ea 7 ra*ra;'&ò</'« 7 m to' <efcim iroTeieA* 

mvrt Murati > ^©o<»4ice{ &c. confluere omnes a c cena 
ad primum accejfum , & Mufarum , & ThaniciS 
&c. non fa fenfo ì io intendo quelle parole per 
l’ufo ai libare , o fia di fparger del vino prima 
di bere , ch’era una fpecie di fagrificio i e foc- 
tintcndo tmuaiSv Murati i xgj <boivnuf ÒCC. Fino in 
oggi i Greci delle parti piu rimote ne‘ conviti 
funerali , che coll urna no , al primo bicchiere 
verfano alcune gocce in terra per l’anima del 
morto . 

Qui fcilicct adolefcentU annoi ]am funt egrefjì. 
ho cercato di fviluppare alquanto più quell’of- 
curo periodo. 

v. 31. ijtmo'v . munus : anzi vecchio , perchè 
qui è un aggiunto del vino , come 

V. 33. |i,iì &u(Jwt<A(rn ; ad feflum non conveniat ; 
non ha tal fignificato , nè ben connette con 
quanto precede. ( 

v. 35. A'pivrip . Per le parole non ufate da 
gli Scrittori poco giovano i moderni Lefiìci . 
Quella non è nè pur ne gli antichi j pure dice 
Elichio dptic* airi n . Non è anche molto 

lontano apruvos per ttpyuv. 

Col. f. V. X* Jftìi I'ìtcwtx w'tT» to'v 7mrw->‘OÌoy nf 
xotxcS ; adhac infuper. . . . qui &c. lo fupplifco 
-riìTimrau) tofémìn , il che è manifello dalle fillabe 
rimalle , e dallo fpazio i e trafporco tutto quel 

r fenfo 
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« fenfo a irai diverfamente . Nel v. 4. dove fi leg- 
ge vmtiìóm , il marmo ha W</«» . 11 /«*«£*&« 
ea pare ufato qui in lignificato nuovo. 
hi v. 12. itfarr'y leggi ti fan ; ma fuccedent non 
ù pare il vero fentimento , dicendo il Greco non 

pe che oì Trafetym^oi fuccederanno , ma che tilotwn 
® 7 ì; Srw/Afa'oe Stipi** • Vedendo il tifar nella (lam- 

bì pa , mi era venuto in animo , fe così fofle fia- 
li to fcrìtto , feguendo forfè la , pronunzia popo- 
it lare , che avelie poi dato il finire in ne le terze 

• f perfone plurali alla lingua Latina , che dal dia- 

la letto Dorico, e dall’Eolico prefe : ma veramen- 
te fi conofce mancar qualche cofa nella pietra 
per corrofione. 

v. 21. 8%i/xx»’rft<r«T5j /t kxjbc etòrivi hunc fequatur&f. 
non accorda con ciò che precede , però ho voli- 
\ tato , miniftri per lui , che manca. 

Sumatque de proventibus priruus . Forfè per 
«tpoiìai , che fi vede nel marmo , lede -aforóJ'av • 
Non m’aflìcuro per verità d’averci colto , fpie- 
gando, che mentre faceva egli l’ufizio di facer- 
dote, dovette altresì portarfi con dignità, e nel 
primo luogo , quando avveniva di procedere in 
ordinanza ne’ fagrificj : ma in ogni cafo è più 
attaccato alle parole del tefto. 

v. 24. &ì . & quando •: io ho intefodi- 
verfamente. . 

v. 2(5. » 7 ji Oapluttoit. menfibus folemnibus : ma 
Efichio fàtiAlwioioi ItpOTTOU; . 

£j«; tamen loco &c . Tutto quefto periodo è 

Vera- 
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veramente flato qui tradotto con poca fortuna , 
e in fentimento diverfo . Lo Hello è da dire del 
principio del fuffcguentc . oka , ch’egli fpiega 
quandocumque , io 1’ avea refo prontamente , ma 
il fenfo , c il confederar tutto il conteflo mi fa 
vedere , che va letto «*<*, particola frequente 
in queil’ifcrizione , e cosi ho interpretato . L* 
effere i marmi Greci fcolpiti , com’ era ufo in 
quel tempo anche nello fcrivere , cioè fenza 
intervalli , e fenza accenti , o fegni , rende gli 
equivochi molto facili. Però il dotto Patino nel 
consento a’ fuoi marmi di Srnirna , adducendo 
una iscrizione* , publicata già dal Mercuriale b, 
indi dal Boiffardo, e Grutero , ed avendo vo- 
luto porvi a canto la fua verfìone , nella voce 
ENAPrOTS , in vece di leggere iidpyv ; , leffe it 
Kpyvt , onde in vece di tradurre evidente , tra- 
duce in >Argo ; e poco dopo trovando AlflN , 
cioè Sì av leffe A/u» , onde in vece di tradurre 
per li quali ( riferendoli a (kpxiotq ) traduffe Dio. 
ne : però ne fu poi coftretto a {piegare tTn/ufò-» 
per bonoravit , dove andava/* onorato , inten- 
dendoli di Menecrate , in onor del quale è il 
monumento , e non dell' immaginato Dione • 
Nell’illcffa egl’interpretò ancora xo?ixfcper Lo- 
gica , quando io credo s’intenda della Medici- 
na razionale , e lafciò in bianco la verfìone del- 
le parole nqlaiMrn irrt\i<n , perchè poco accon- 
ciamente potea Seguire dopo queliti . Nel Gru- 

te- 

a 4^4. b Mercur. varior. le fi. 1 . 1. 
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13 tero è oramefla la voce 7^!<rfjuurn . Il Patino nel- 
la le note a queft’ifcrizione prende anche Quiriti a 
$ per nome di perfona , come pur poco avanti 
x avea detto , quidni hic Quirino. &c. quando è 
È palefe , ch’era la fua tribù . E tutto ciò lìa 
at offervato puramente per fin di Audio , c per 
I toglier gli equivochi al poffibile in sì diffidi 
in meftiere. • v 

a v. SS- i ellytas > come voce incognita 

[li non la fpiegò . li folo Efichio ha TrkaxSt rie . 
d Col. 6. v. i. ?-<t 7 np 5 ? : l’ho tradotta per mone- 
lli ta , ma forfè intendeafi qui anche allora mifu- 
\ ra , o pefo, come fi è ufata poi quella voce nc’ 
i baffi tempi . 

v. 4. vcw/x«r/A#/<* , qua vi] a fuerint : così fotto 
, V. 10 . voijli£ó ufo* » qua videbuntur : ma vale ordì- 
, dinate dalla legge . 

( v. 6. ellytas quinque ex quatuor &c. nel Gre- 

t co focacce di cinque tnifure , nè c’entra il quat» 

,, tro r L’errore è nato dall’ aver mal fupplito , 

„ perchè nell’ifcrizione avanti PfìN è corrofo , e 

la (lampa ha fupplito TESSA , con che lì tras- 
forma il fenfo , e non c’è anche canto fpazio 
nella pietra . Va riporto rrr, e letto wpSv, ef- 
fendo ripetizione delle parole precedenti «*7 wj» 3 v 
„ yjuvl*W . 1 

v. 11. ? rapa** . vocabolo y che non credo li 
legga altrove ; talvolta poflòno cfler parole 
j^ueiw d’un luogo . Significa fpecie di vivanda, 
ma più torto che dichiararla a fortuna , ho vo- 

lu- 
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luto lafciarla come Ha , imitando il Latino io* 
terprete. Strana farebbe anche l’altra, che nel- 
la (lampa fi legge , imexùm ; ma nel marmo fra 
il r , e l’a mancano due , o tre lettere : pollia- 
mo però fupplcndo legger tivù , e meglio f «M 
leggendoli appunto in fine del primo marmo d' 
Oxford A t ngy re inviar’ «Mac. 

v. 14. oi ìì fìnfj.lwui . qui vero menflruatim &c. 
e così lotto al v. 28. Al v. ip. parimente inter- 
preta fkifJwitia menftrua folemnitas , e al v. 50. 
&nydwid!f<rH menfe fuo minifìraverit : non per tanto 
in niun di quelli luoghi ci ha da entrar mefe . 
Il verbo tìniilwidcà non fo che fi trovi ne” libri : 
&ni*lwtx s’intende veramente da tutti per cofa , 
che va per mefe , onde anche Svida, nlxsfr'aiui- 
sci {jJwa yuó/x fa* : ma impariamo da quello mar- 
mo , che lì ufavano quelli vocaboli anche alfo- 
lutamente per fagrificare , e per folennità , o 
fagrificio , o facro convito ; poiché la funzio- 
ne qui da Epitteta inllituita era annuale , non 
menluale , c dovea celebrarli K«V fxxs-avtTOC » co- 
m’ella dichiara nella col. 2. Così in Erodoto b 
tìùfilwut fi rende nella verlion del Valla riveduta 
da Enrico Stefano, menflrua libamina, dove for- 
fè andava femplicemente oblazioni . pa- 

rimente vai mi ni Uri di facra funzione . Notali 
neU’edizion Olandefe d’Efichio , che Salmafio , 
c Scaligero emendarono in *M**4w< , ma quello 

, mar* 

a pag. 17. 
b lib, 8 . p. hi* 
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il marmo cì fa fede , come non può riprovarti la 
od prima fcrittura , e ti legge anche in efiò tìn^lw 
,£ mot. Era più defiderabile , che cadefiero lotto 
| gli occhi di quegli eroi dell'erudizione le paro- 
k Je , che feguono in Efichio immediatamente . 
o; ixaXHTvJ't Usti buri arte . poi a capo, ’ETriydutitL > » 
xctm ititi* &c. dove parmi , che le prime paròle 
Ù reftin tronche , e' debbano fcriverlì l’ altre fe- 
ra guentemente, facendo fenfo tutte intieme. 

, c v. ip. Quello fentimento non mi 

,1, pare , che nel Latino fanamente apparilca. Io 
. pongo virgola fra ìapteu , e ttoìXùt» . Si ha nella 
j. col. 4. che dee da ognuno nel VtìnuhneioL prelìarfi 
l’opera fua Saputi , e però ti dice qui : benché fi 
fi faccia la fole unità gratuitamente . L’ unir poi 
| xmXwto 7as à-:o-/a? fi conferma dal leggerti coL 7. 
y che l’Epifofo debba donare a'miniftri quelle co- 
fe de’ fagrificj , che non faranno vendute. Anche 
l il urne tu' yiyonLifo ’ ol 9 non beo è riferito alle vit- 
time * Non nego per altro , che molto ofeura- 
mente non ti parli , e cjie diffidi non fòfse il 
* render ragion d’ogni cofa • RV/arapo? è vocabolo 
|( non più intefo , c non rimafto ne gli Scrittori 
‘ ch’io fappia. 

v. ir. ot ori S* noi ^mìvrrout . Potrebbefi ancora , 
legger « n ; e per quanto venderà. 

v. 18. cùoc m^vr (Mitene , che ufa più volte , do- 
vea forfè efser forinola notariale. 
v. luMin/jur ufato per tìnti pm ; 0 forfè error 

del 
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del lapidario , poiché >&j ^hrlpu:; s/supefu , 

«tome dice Ammonio nel libretto «Su òftttm n# 

Col. 7- v. 8. wTc re tfnydtoiois . facietque 

diebus folemnibus : io intendo , e sborfcrà a’ mi - 
niflri . 

v. io. ri tru'fooydjTtxóv . termine, che non credo 
veduto altrove . 

In conventum traiiderit : è ommefso un non . 

V. 36. 'ùnx.vpóùt ufato per ffimivpóa ) . 

Col. 8 .Sitmlitcr quoque —infuper vero i non pa- 
re , che rendano il Greco : <z$p'riiK è appunto 
la maniera noftra [opra queflo . 

v. 16. #aW? AtoSruv . Due nuovi nomi di meli 
abbiara da quell’ ifcrizione . Curiofa cofa è 1 ’ 
imparar da i marmi , come quali ogni paefe 
chiamava i meli differentemente : appare anche 
dall’ifcrizion che fegue. 

v. z$. *( J'éxim i'i>xep^atp?s , « • così (la • Si ricono- 
fce la mate ria ,ond’cra formato il <T«xtov del publi- 
co archivio: così apprefso wvcT«x»«W <^uXo^«fn- 
liffa’ct* . Appare onde venifse a’ Latini la fra- 
fe, in tabulas referre . Non fo per altro 9 che 
il verbo $*oxo^*<p«< 3 ut fi fia letto altrove. 

Morirne Epijjopbo : il marmo dice per verità 
}fe' \ M yS , che potrebbe intenderli per morte , ma 
tengo, che lo fcultore ommettefse di far alr un 
altra gamba , onde fi leggdfe poi Sfa'ternu de- 
)(pceps • 

v. 31. 
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v. fi* • tralafciatonel Latino, 
v. <f« 'ùnXtyìt , per modum interdici • la 
mia verfione , con render conto . Adoprafi in 
quello fenfo 'ùnXoyur/j.a; , e ci /piega Eiìchio 1* 
una di quelle voci per l’altra. 



H 


ISCHI. 


ISCRIZION II. 


L A Ifcrizion, che fìegue, è tratta dal Dia- 
rio Italico del celebre P. Montfaucon , a lui 
comunicata dal Signor Apoflolo Zeno . 
Contiene una donazione , o fia un’oblazione col 
decreto confermativo del Publico , che accetta ,■ 
e convalida il pio iftituto . Non mancano an- 
che ne* marmi Latini memorie , nelle quali fi 
lafcia, o fi prefenta una fomma di danaro, per- 
chè ex ufuris ej us fiano fatte anniverfarie fiacre 
funzioni, cioè pazzie ridicole fecondo lamifera- 
bil cecità di que’ tempi . Nel tra4urre ho rite- 
nute quelle ripetizioni delle ffellc parole , che 
fon nell’originale , per rapprefcntarlo fedelmen- 
te, e perchè apparifica il collume notariale an- 
che di quell’età . Molte feufe dovrei premettere 
per aver ardito d allontanarmi anche qui piìi 
volte dal dottiamo Latino interprete . N’ ho 
accennati i principali palli nelle Note. Se alcu- 
na volta avelli a forte incontrato meglio , non 
ad altro dovrebbe attribuirli , chetali’ averla io 
confiderata con tutto agio , dove quegli forfè 
affrettandoli a maggior lavoro , e ad alcuna di 
quelle nobili fatiche , con le quali arricchifce 
tutto giorno la letteraria Republica . 

DAL 
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! ITALICO. 

I 

Con fallite d'Ariftomene reggente i 
i; il dì *4« del mele Macane « 

I /, . • 

A Riftomene (figU d’Ariftolaide donaal- 

/% la Città de’ Corfiotci per pagargli ope- 
» Za ratori de’ Baccanali d’argento Corintio 

t* mine felfanta. Dona anche Pfilla ('lìgi.) d’Alcimo 

i alla Città de’ Corfìotti per pagar gli operatori 

i de’ Baccanali d’argento Corintio mine feilanta. 

1 Elegga il Configlio ogn’annotreperfonericchifi- 

K lime , che diano a interefle il denaro: ma il 

f darlo, e’1 ritirarlo, e '1 rimanente deH’ammi- 

ì niftrazione fia come parra al Configlio cfler 

t convenevole . Quando ne fiano rifultatc cento 

t ottanta mine, lì pongano a frutto anche lcccn- 

i to ottanta mine . Pafsato un anno dopo eflec 

« polle a frutto le cento ottanta mine , mandi la 

li Città , giufta l’ordine del Prefidente a giuochi , 

j per la mercede degli operatori , c faccia le felle 

di Bacco; dalche fi comincieranno anche gli al. 

I G a tri 



lió 

tri anni , quando alcuna di quelle cofe non fi 
rendefl'e per guerra imponibile , differito il Con- 
figlio , e la radunanza . Chiami con 50. mine 
Corintie , ricavate dall’ufura de’ tre talenti , 
tre fonatori da fiato, tre recitanti di Tragedie, 
tre di Comedie ; e tutte falere cofe facciano 
quelli , che di volta in volta faranno in magi fira- 
to , come la legge del Prefidente a giuochi pre- 
fcrive . Si diano ancora i dovuti alimenti a gli 
operatori con l'ufura , fenza toccar le $o. mi- 
ne . Che fe per guerra alcuna di quelle cofe non 
potette farli, e la Città non mancafse per ope- 
ratori, o gli operatori non venittero , o abban- 
donale alcun d'efiì la folennità , s inveftifea an- 
che tutto il denaro rima fio , e s'impieghi il ri- 
tratto nella mercede degli operatori . Che Cc 
pofiibileognicofa efsendo, e niuno oliando , non 
manderà la Città , ogni volta che fcaderà il 
tempo , a cercar operatori , overo non mancan- 
do chi alluma il carico, non prezzolerà gli ope- 
ratori fiefiì , o non darà loro il pagamento pre- 
fcritto , egli alimenti decretati, o lì vaierà del de- 
naro in qualchaltro ufo, e non nella mercede de 
gli operatori, le facoltà donate fia no tutte d’Ari- 
ftomene, e di Pfilla, o degli eredi d’Ariftomene, 
c di Pfilla. TeftimonjMolota ffigl. ) di Glauco > 
Ofandro di Teodoro, Promachida di Mertilp, 
Avendo Arinomene d’ Arifiolaide , e Pfilla d* 
Alcimo patteggiato intorno al denaro , che han- 
no dato alla Città, e a Bacco per pagamento degli 

opc- 
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■ operatori fccnici alla fiamma dì feffanta mine 
Corintie per ciafeheduno : ha decretato il Con* 

* figlio, che la moneta data da Ariftomene, e da 

J Pfilla fia meifa a frutto da gli eletti a ciò ^ e 
;■ che fimo eletti dal Configlio ogn’anno tre uo- 

mini ricchifiimi per amrainiftrar quefto denajo, 

18 • e per lo più gli ftefli intra meffa la vacanza di 
,rJ due anni , non minori d’anni 3 j. e non più vec- 
!ft chi che di 70. e che fiano eletti ogn’anno itine* 

0 fe di Macane nel Configlio , o nella Congrega- 
zione . Gli eletti nel Magiftrato d’ Ariftomene, 

01 ricevendo da Ariftomene , e da Pfilla il denaro» 1 
I* lo mettano a frutto nel mefe duodecimo , cioè 

* nell’Euclio , che caderà fotto Ariftomene ( do- 
vendo i banditori publicare per non meno di 

) cinque giorni , e denunziare ftando a i Cocchi) 
nè èfiggano maggior ufura che di due dramme 
al mefe per ogni mina , nè portano contrattar 
meno a. piacer loro : però il conduttore 
sborfi c capitale, e frutto nel mefe Euclio, che 
verrà dopo il magiftrato d’ Ariftomene . Quelli 
che avranno efatto e’1 capitale , e’1 frutto nel 
mefe Euclio, che caderà dopo Ariftomene, con- 
gegnino tutto a gli eletti per l'amminiftrazion 
del danaro nell’anno feguente . E quefti dopo 
f ' averlo ricevuto, lo mettano tutto a guadagno 
» nel inefe Artemifio , che verrà fotto di toro , pu- 
) blicando a i Cocchi , e torte l’altre cofe facen- 
do, come fi è fcricto anche degli eletti folto A* 

* tiftomenc . Cosi facciano anche gli eletti di ma- 

') H 3 n» 
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no in mano. Ma fe gli eletti per l’amminiftra- 
zion del danaro alcuna cola ommetteranno del- 
le prcfcricte , o non daranno a intereffe il da- 
naro , come fi è detto, potendol fare; paghino 
trenta mine d'argento Corintio, e confegninoil 
capitai ricevuto ; in difetto di che paghino il 
doppio del capitale; edell’impoflìbilità giudichi 
il Configlio , e la congregazione . Ma fe aven- 
do invertito non efiggeranno poi il capitale, e’1 
frutto , overo noi coofegneranno a gli eletti , 
coni è ordinato , paghino e'1 capitale, e’1 frut- 
to , l’uno , e l’altro raddoppiato . Ma poiché 
ne faranno rifultate cento ottanta mine , e querte 
180. mine faranno rtate meflea guadagno ; paf- 
fato l’anno dopo edere rtate mede a guadagno le 
cento ottanta mine, mandino i Prendenti della 
Città per la mercede de gli operatori giufta l’or- 
dine del Prefidente a’ giuochi, e tutte l’altreco- 
fe facciano i Prefidenti di volta in volta, come 
nella Donazione fu fcritto , fe qualche cofa non 
fi rendeffe per accidente di guerra importabile , 
differito il Configlio , e la radunanza . Si con- 
ducano a prezzo gli operatori C dal che fi farà 
principio anche gli altri anni ) con 50. mine 
dell’ufura de’ tre talenti; tre fonatori da fiato, 
tre recitanti di Tragedie, tre di Comedie: e ogn' 
altra cofa fi faccia giurta l’ordine del Sopraffan- 
ne a’ giuochi . Si diano ancora gli alimenti prc- 
fiflì a gli operatori con l’ufura , fenza toccar le 
fo. mine . Ma quelli che maneggiano il denaro 

ne’ 
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b tempi, in cui vengono gli operatori, poiché a* 
é vranno efatto il denaro, confegnino * o.mine,mer>- 

4 cede de gli operatori , e la vettovaglia preparata, 
in al 5opraftantc a’ giuochi verfo li Tei del mefe 
«I Ariemifio , e il rimanente a gli amminiftraco?» 
oi ri detti * 11 che ricevuto dal Sopraftante , bac- 
ici eia ogni cofa fecondo la legge , c renda conto 
n in Configlio alla prima fefiìone , e d’aver.ficew 
,t vute il danaro, e comeabbiaamminiftrataogni 
ti tcofa. Rendano parimente conto oga’anno. quel* 
■li li che maneggiarono il denaro nel Configlio del 
ck mefe Artemifio , tanto quelli che’l riceverono,' 
i quanto quelli che ’1 confegnarono , come apat- 
ia te a parte il ricevettero , e’1 confegnaffero.Ma 

i chi alcuna cofa trafeuraffe delle preferì tte , o. am- 
ili miniftratori del denaro, o magiftrati, paghi il 
f- reo trenta mine d’argento Corintio , e il doppio 

5 del danno dato. Che fe o il Sopraffarne a giuo- 
i chi , o gli amminiftratori del danaro non ren- 
I deranno conto rettamente , i confervarori delle 
li leggi facciano efame , come fi fa dell’altre cofe 
t facre, e del publico denaro . Non fia lecito £ 
i chi che fia prenderli autorità intorno al denaro 
i da Ariftomene , e daPfillaafacro ufo dedicato, 
i di modo che in alcuna altra cofa s’impiegatte , 
i che nel pagamento de gli operatori , non do- 
j vendofi in altro a nifiun patto, nè con artificio 
j niffuno. Ches’altri fi prenderà autorità , efene 
| fcrvirà in altro, paghi chi fe la prenderà , echi 
i fe ne fervirà ad Ariftomene , e Filila , o a gli 

H 4 eredi 
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eredi d’Ariftomene e Pfilla do. miiie d’argeitò 
Corintio , e il doppio del denaro , che mal usò , Di 
tutte quelle cofc , e d’ altro ancora , che folle 
decretato, i procuratori del Coniglio feri vanofen- 
tenza immutabile^ rifeoffo il danaro ad ogni tra f- 
grefiìone preferi tto , lo conlegnino al Capo de* 
Senatori , e quelli lo porti a’ tribunali , non 
meno di trenta mine : nè lìa lecito a chi valef- 
fe , arbitrar contra quelle cofe . Ma avendo co- 
loro , che i decreti {brillerò , efatto da chi con* 
dannato fbflè, tutto quello , che Inetta ai Co- 
mune, confegnino a gli eletti per l’ amminiltra. 
izion del denaro : e quelli lo mettano a ufura , 
come dell’altro denaro li è ordinato . Ma quel- 
le pene , che toccano ad Arinomene , o a P Al- 
la, o a* loro eredi , lclìggano elfi fteifi , e fo- 
no giudicati ciafcuno come piacerà loro * Che 
fe alcun degli eredi d* Arinomene, o di Pfilla or- 
dinerà, chcfiufino, o le uferà in altri impieghi, 
non liano nè le pene , nè le facoltà , d f Arinome- 
ne, e di Pfilla, nè de gli eredi d’ Arinomene, e di 
Filila, ma del publico perla mercede degli opo» 
ratori , e lì mettano a frutto infieroe con l’altro 
denaro , come fopra li è ordinato . Che fe alcuna 
di quelle cofe li rendette per guerra imponìbile , e 
la Città non mandatte per operatori , o gli ope- 
ratori non comparittero,fi diano ainterette an- 
che le fo.mine, e le vettovaglie , finché li fac- 
cia potàbile . Così s’ alcun degli operatori ab- 
bandonane l’agone , fi metta a guadagno anche 

iti 
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a il denaro rimaflo i e s’impieghi in pagamento 
I degli operatori . Che fé correzione di leggi ve- 
li niflc fatta , ordinino i correttori nelle ftefse leg- 
iì! gi , come fi abbia da amminifirare il danaro, 
n Tutte l’altre cofe fi tacciano , come parrà al Con» 
>c figlio j e alla congregazione fiar bene . Nulla pof- 
x fa contrariare a quello decreto , nè alla Dona- 
ìk zione . Ma della Donazione, e di quell’atto co- 

10 pia fi feriva in colonna di pietra da collocarli 9 
•a dove parrà a’ Senatori, e procuratori llar bene • 
Q Della ifcrizione , e della collocazione fi preti* 
ir dan cura i Senatori col governatore , e con 1* 
l architetto ; e diano la nota della fpefa al Ca- 
i merlengOi 

» 
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D 'Iario Italico pagina 4ix. Tro falute t&c. 
Io noii «redo , che 1’Aridomene reggente 
fofse riftefso , che fa l’oblarione, perché que- 
gli fi nomina fempre puramente , come a ba- 
stanza didimo dal Magidrato , e quefti o col 
Polito aggiunto del nome del padre , o infìeme 
con Pfìlla. Ho però detto con falute , come for- 
ma d’augurio , e menzion premefsa di chi reg- 
geva, ficcome ne’ poderiori fecoli fi principia- 
vano i documenti col Regnante , e come fi tro- 
va qualche marmo a , il qual comincia Salvi s 
DD.NN.&c. che parrebbe appunto il Latino 
di quella Greca formola , Se dovefse intender- 
li per falute di chi fa la pia offerta (oltre all’ 
cfser cofa troppo infolita ) direbbe d’ Arido- 
mene , e di Pfilla , che infieme , e ugual fom- 
ma donano. 

A’«?oXati /fl»xrfCf , e Cotto A’xxfjMfioxi; . E’ afsai Ura- 
no il vedere in sì fatti monumenti indicar il padre 
per patronimici ; ma più drana ancora la manie- 
ra di formargli > che qui fi ufa, non conofciuta 

da' 

a Grut.p.iSd* 
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da’ Grammatici . Parrebbero pacati in ufo di co- 
gnomi. 

TU T A «VuVffl. Ben ha l’interprete aggiunto un &, 
efséndo probabile , che manchi qui W y sì per 
V compimento del parlare , come perchè così leggefi 

nel principio del Decreto, dove ciò fi ripete,. Ma 
potrebbe ancora nel marmo efserfi letto ri AwviVv, 
cioè fftf TfyviTuv tv A«vu<rs< ■ , e piu facilmcn- 
&• re™ A/s »vV« genitivo Dorico, chedal copiflacon 
:ot metterci del fuo il jota foferitto farà fiato trafmu- 
ut tato in dativo, guaftando la fintafii. A Miotrumì 
bf fiynrtìu fi mentovano da Polluce a, e simendevano 
et C on quello nome Comici , e fimili profeffioni , in- 
r jfegnandoci Gellio b , che cofioro fi chiamavan da’ 
t Greci w' «su tov Atéwov ritrai , forfè per l’ufo 
\ che fi faceva fpecialmente di efli nelle felle di Bac- 
!• co. In una ifcrizion di Sicilia c fi ha té mvovPff «su' 
& li, Aiówcov Tiyyify > e come ben nota il dottiflìmo 

« Giorgio Gualterio , credo fiano gli fteflìflìmi det- 
I ti in un marmo Latino Hiflriones , & Scettici *Ar- 
t tifices, onde così ho trafportato nel principio del 
i Decreto. Sbaglia peraltro di molto il traduttor 
it di quell’ifcrizione. Thwrfi ^ «**'*►» A/iwrn 
\ n^'WiWAINHS OTN NIKONOS rie jmk* 

<whv5 . omnibus fimul Bacchi artificibus , />#- 
?• blicifque hofpitibus Mnes igitur 'Hiconis F.bcnevo- 
s » lentia ergo in eos • Non ine > nome non piu ifl- 
t tefo 

b lib. 10. ( ’’ 

c Jic/ 7 . Tab. inf.361. 
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cefo» ma il Collegio di coftoro par che ergefie que- 
lla memoria , non li vede a cui per cfser acefala : 
fors'anche l’eretta fu una ftatua , c va letto oinSvoe» 
e forse per am; va letto cum ouZ , la gloria d un im- 
magine; e facilmente quell’ ouS foprabbonda . 

dxarqixii ti; ituwvir . fingulis vicibus in anno . io ho 
detto , ogii anno • Uxsixi; per altro convien dir che 
fbfse propria voce di Corfii , non trovandoli con 
tal infldfione . Efichio, e Svida in quello fenfo 
hanno *x«W» . Così non fo che li trovino i nomi , 
che feguono fxMtms» £ > ma bensì «i'c- 

C /(U'Mirjxo;. 

mxù; ?x«v . opera pretim fore . io ho detto, ef- 
fer conventuale. 

m; fi n #ì ‘fyorrtu Twu^tpgotu 'filai tKxm òyìov kmik . Ut - 

que ad ufuram dentar centum ottoginta mina. La mia: 
ma quando ne ftano rifultate 1 80. mine ; perchè par- 
mi manifedo c dalle parole , e dal fenfo, volerei 
donatori, che li arrivi prima a ritrarre dal lor 
denaro predato a ufura mine 180. preferi vendo 
f>oi di mettere anche quelle idefse a guadagno. Si 
ripete V idcfsp Centi mento pag. 4 1 6. in quella for- 
ma: in* fi x» "ffantu TVKi^ffjfyat &c. Nella feguente 
pagina 41 3. fi fpiega m <•/*#,« da quello Uefso dot- 
ti filmo interprete , quod ex ea fanoris provenent . 
Et fanori tradantur . pare che il periodo redi al- 
qua nto in fofpcfo : io ho prefo quel *«' per an- 

Pag. qt 3. li netòM-m à xi>u; ftì nò fff tu* fiiSn* 

Vi % mittatHrbs ai foivendm operariorum mercedem: 

eco- 
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e così di nuovo pag. 41 6. Ma il ftntimento c vera- 
mente, che mandi il Comune non a pagare , ma 
a ricevere da gli amministratori il denaro , che dee 
fer vir per mercede di chi ha da operare . La noftra 
lingua ha appunto l’ifteffa forma,- però (òvvie nmi, 
che dille un tale in certa Tragedia a , fu l’alba mani» 
per me con fomma fretti , ch’è quanto dire, man- 
dò a prendermi, mandò a chiamarmi : l’u(a il po- 
polo Fiorentino frequentemente , c corrifponde 
appunto all’ «ri di quello luogo. 

«y S k’ upfyncu 7rdf zTtpov t Ticwriv . a quo tempore ad 
alium quoque annum incipientur . Non precedendo 
qui menzione alcuna di raefe, o d’altro tempo , a 
cui fi poffa riferire lty ho creduto doveffe in- 

tenderli, che il primo palio per fare 1 Baccanali 
liane fu fleguenti anni ancora di mandare a pren- 
dere il denaro . Così pag. 417- f* ™ ' 

Tx; S xafixn fa' c/ 7 v 7 rap t rtpev {ntwni , eh e tradotto, 

ex quo alterius ac fubfequentis anni initium ducatur, 
non va intefo di tempo , ma che fi doveffe comin- 
ciare ^rò tv (AiSroiw tv g Tiyri rat? . 

tiuHriì/'M . nifi forte non pojpt 

res effìci . Scorgendofi chiaramente errore nel Gre- 
co , ho letto 7/ tu' TtiKiw Mxtm , come 

li ha due altre volte in quell' iferizione. 

r 'ùrì tv ri** 7v.m mxcùiui . cioè dall ufura delle 
180. mine fopranominate . Si conferma qui ciò 

che offervò il Budeo b , il talento d’ogm paefe con- 

ltar 

a Merope *A. ?. Se. f. 
b De affé lib. 4. 
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fiardi óo.mine, come la mina di cento dramme , 
benché poi di valor diverfo . Par che fi rawifi , co- 
me eccedenti follerò quelle ufure ; ma forfè in un 
porto di mare intendeafi di'guzdagno mercantile , 
onde ricorda Polluce dcut^da-iLam utuftxqt ufure na- 
vali . 

Pag. 41 4. re hti/Mct . prout flatutum & defibiitum 
eft : io ho cercato d’imitare ia brevità del Greco. 

i&j /x» 'ùn^dxn ù Tr^Xi? rW 7Vf Ttyiinti . ncque urbi 
qua confueta funt miferit ad operarios > Io ho tra- 
dotto i e non mandajj'e là Città per operatori t cioè a 1 
cercar operatori» peròfequita, oquefli > benché 
chiamati > non veniffero * Così fotto j dove le fi e/se 
parole fi rendono, neque ( il Greco ha ovéro non ) 
miferit urbs ad operarios , par che fi dovefse efpri- 
mere a chiamargli . 

(xn'f«^V(U75 . mercedemnon folvat : fembra che 
quello fia efpreflò nel fenfo fegueote, » ^ MWy 
wplMi&ov i onde convenga intender qui differente- 
mente il verbo [uSrovS t al quale credo che appun- 
to corrifpOnda in quello luogo prezzolare , che vai 
Condurre à prezzo . 

n dq «Mo ti wbultq to apyvejui • ncque in alios 
ufus argentum hujufmodi deputecur : non rapprefen- 
ta il fentimento : overo abuferà ( la Città ) del 
danaro in qualcti alfa cofa . 

I lóMov. penfo,che fia Doricamente per ^oV:<Tw, 
cheli fpiega anche per corrventionem , il che in que- 
llo luogo fa miglior fenfo di conventum . 

Qui pecuniam vuole, chefianorre. 

Pag- 
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DE ^g. 4 l<. m nanfe duodecimo , & Euclio . io ho 

c fpiegato, cioè nei? Euclio , per fuggir equivoco. 

\ *?psxit/>u§*ms &c. Io prendo in parcntelì tutto 
iit quello fenfoj il che mi par neceflar io. Sarebbe 
, , meno Urano il parlare leggendo t^oìtupv^xirm già che 
così fuOl parlare queft’ifcriaione. Per Cocchi crc- 
jn derei poteflìmo intendere la denominazione del 
0 luogo deftinato a’ bandi . 

m 7 bT yfyj A’eÀZOfjfy'n 7iapxìórm -mg aip&Sai . ab %Arì» 
ir flomene tradatur pecunia iis &c. ma non appar 
/ ri apyóetn nel Greco, es’ancheci folle , non ac- 
c , corderebbe con Trapoiform , nè quello verbo è paliì- 
vo, nè cammina la coftruzione in que’ due dativi| 

■ nè il fencimento del Latino lega col conteffo . Io 
credo d’aver fanato tutto quello luogo con levare 
un punto , e con mutare un yfy' in y.tm , leggendo 

ri ti xsfd^cuov y Hgcj riv rixov é’v Taf El/’xX«» 

, yJwì , fenzafeparatione j eappreflo , tbJV<tkA * et- 
zoyfy'r) ( che corrifponde al detto poco avanti , 
c /xétw A’exgoyfy'n ) 7rapaìóm>n?gaip&£<ri:qHel- 

, /i che avranno efatto e l capitale , -^e'l frutto nel mefe 
Euclio ,cbe caderàdopo ^iriftomehe , conjegnìno l’uno 
e l'altro a gli eletti . Si comprova quell’emenda- 
zione anche dalla voce che ben fegue 

f dopo yaìù come accula tivo y ma che dativo non può 
efsere, come nè pur genitivo ; onde dove dice 
vtfVTcun A’vLscySfa'w è da leggere A’ws-ej rfji/’vc t o alla 
* Dorica A’exzoy ffa'djg. 

Pag. 41 6. /x« vQMcu 1 y tì . leggerei un itmcaiv) -et 

pec 
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per corrifponderc aU 7 xto«Voe» , c cosi avendoli 
alia pag.«$. 

•/ fvi lo prendo per i alla Dorica 

4 t Ili itìvù'ruzM TÌ Upy^izm , KC&J; yó^tailaA , tu**™ 

Umi • fi pecunia fummam non ad ujuram dederint , 
eum ut fupra fcriptum efi , re familiari valeant ,&c. 
Io ho creduto differente il lignificato delle parole 
tuuxnì tónti, c (piego, o non daranno a inter effe il 
danaro , come fi è detto , potendol fare: perchè qui 
fi conferma l’intenzione de’ donatori efprcfla alla 
pag. 41 J. cioè di non dover foggiacere alla, penali» 
tà importa , (e non chi mancherà potendo efeguìre, 
e niuno oliando, ma non fc guerra fopra venuta , 
o altro accidente impedire : Swuxtù tóme , 
Gmuxiemi fi*y ititi che uliam di feri vere iu&c*ótz 
però foggiungc torto , che delfeffer imponibile 0 no 
giudichi il Configlio: •vSu'J'iiy dftwtivt (nel Latino, 
fi fe rei gerendo impare 5 fuiffe diflitent ) 
pwxlft. 

« k' dir &c. 0 xa . error di rtampa . 

tiSì ixìaniecurrtifLi cu <afà%cuu> n xtfutXcuc» , t rvr 

muti . quod fi ii qui patio f tenore argentum acceperunt , 
fummam pecunia, & ufuram ejufdem non confece - 
rint . Dubito veramente , che il fentimento Greco 
fia afsai diverfo j e par ofeura la verdone anche da 
fe prefa. Io ho trafportato : ma fe avendo dato a 
interefie non efiggeranno poi il capitale , e' l frutto : 
perchè lì feguita a parlar de gli eletti airammìni- 
ftrazion del denaro , e come nel periodo antece- 
dente 
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là dente pena s’impone loro , tenendo il denaro ozio- 
Co, così s'impone qui cafo che dopo averlo inve- 
rtito , o per negligenza non efiggelsero , o per ma- 

* lizia non confegnafsero ogni cofa a gli eletti per ì\ 
Ù anno feguente . Appare anche dalle parole ; per- 

fi dice di chi dà, non di chi riceve , e 
w 'nfdrrm fi ufa in quello Atto per eftggere , onde nel- 
f. la pagina feguente i-neì %' a* , poiché avran - 

no rif coffa . 

i *«>» 7i‘dfxS' óyri • fofpetto, chefiano parole dal 
u primo copifia per errore intrufe. 

jf i* 7 T« f » XX ^j'otiTcu TWU^ó fjjjt/cu (/.vài ixxnv Syfoiixorrx l 

s cum autem rivoluto tempore pr cediti* 1 80. min* an- 
j nuum feenus pro&uxerint . Non fi può dir predette : 

r mentre in quello Decreto non fono pili fiate no- 
, minate, efsendofi finor parlato delle ito. donate, 
Q e non va intefo , quando le 180. avranno prodotta V 
,, annuaufura, ma, quando dall'ufura delle 1 zo. fe ne 
far anno venute a produrre 180. efsendo ripetizione 
di ciò che nella Donazionfi prefcrive: e così il 

• fenfo fufseguente non è che fi diano a cento anche 
s altre 180. mine, maqueU'ilìefse. 

■, diafapmc. admìmftratores : noni privati ammi- 
j niftratori del denaro, ma i publici Magillrati : 

, pag* 4 I2,, fi dice « 7TÓX1; . 

H Pag. 41 j.prxter Mas &c. Ho cercato di render 

j , chiaro dicendo , ferina toccar le 50. mine . 
j’ Toflquam argentum illud quinquaginta minarmi 
,, &c. io feparo apyvaoi da Ttv/TÌxnm , perchè fe non 

avellerò efatto che jo. mine, non farebbe rimallo 

1 W 
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aè x«r»o v > che s’impone loro in quello lìefso perio- 
do di dare a gli eletti. 

ptwtfpoucAYTcu • farebbe forfè muuifucu co? ? 

V Pag. 41 8. n&j xaSrà; x' òì ixàgy (xot txugu) ìiopnnov . & 
ai fingala fiatata expenderit . ho detto , e come ab- 
bia amminiflrata ogni cofa . 

. . tì;pv\ a» ftWt À'priniTiv . menfe rtemifìo , atqut 
in Sena tu . ho tradotto, nel Con figlio del mefe *Ar- 
temifio , 

x«to|8X«4» 1 ^ adminiflratum 

fuerit y in duplum refiituat . ho cercato d’infiftere 
alquanto piu : e il doppio del danno dato . 

<2fc<zoLT n treu <cfet' tou àcc. procurare ut &c. non Co s 
io sbagli trafportando , prenderfì autorità intorno 
al&c. 

Pag. 41 p. decretum immutatum deferibant . Et 
cum deferipferint , argentum prò fingulis prave admif- 
fis fiatutum , & defignatum tradant procuratore Trin- 
cipum Senatus : atquepurum argentum hu\ufimodi , 
tricenas feilieet minai , ad tribunalia deferant . Que- 
lli fentimenti pofiono apparire alquanto ofeuri.» 
e che poco leghino . Dal deferivere , o fia dal 
far nota delle pene impofte non fegue il confe- 
gnare il danaro: però in luogo di ^'^^40*7*$, 
ftimo neceffario leggere cu»^oc^oun; , overo 
awTt; ( e fi ha appunto anche poco dopo , 
ci -xct^ctpfyoi ei( 'B>pà%cwrf; ) fpiegando così : i pro- 
curatori del Configlio ferivano fenténza immutabile; 
e rafeoffo il danaro ad ogni trafgrejjtone preferitto , 
lo ccnfegnino al Capo de Configlieri , e quefii lo por. , 

ti 
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ti a' tribunali . E’ naturale > che la funzione dì * 
notare , e rifeuotere li faccia da' publici proci* 
ratori, e che quelli congegnino al Capo dei Con* 
figlio; dove dicendo , tradant procuratore: prin- 
cipum Senatus, non fi vede a cui : è dunque al- 
tresì neceflario nelle parole <T«m -n yosà™ 
legger , che nel marmo farà fiato ferittO 
ttPOZTATAI , per l’ufo di difiendere il jota i è 
dativo Dorico, limile al ^rurfòi, che dicono per 
7 Tomrn Così nelle feguenti dtiìppiiu , atque defe- 
rane, che vada letto. 2$ * overo « , lo moftraai* 
che il verbo, ch’è Angolare. ^xa/*«e>i ri' fette (ài, 
fi fpiega purum orgentum bnjjufmodi , tricenas fei- 
licet mina s . ma non fo fe «x«/x«e» fia parola 
Greca , e fe la cofiruzione correlfe . lo leggo 
però a %a niwevì? fyxxisxg : non meno che 30. mine. 
Così abbiamo pag. 41 f. fx^ov » à^ìpaq 7 ttv 7 $ , non 
meno di cinque giorni . 

jld folvendum compcllent . Quacumque igitttr ad 
rem communem fpeftant , tradamur &c. E lo fief- 
fo fentimento di fopra , e panni , che vada pa- 
rimente continuato: quando color , che fcriffero , 
avranno efatto , 0/ pJfaot , confegni- 

no , itdpctìÓYn» quanto [petto, alla Comunità &c. 

Pag. 4x0. artificum : non so, s’efprima a ba- 
fianza l’elfer di coloro , che qui s’intendono . 

, Cum alio argento : parrebbe ufato in fenfo Fran- 
cefe , che fi uniforma col Greco , folendo i La- 
tini denominar più ufualmente il denaro dalra- 
. Il me , 
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me , come i Tedefehi fembra , che dall’oro , 

& pur geli , è da gold . 

0v\ò ì uff .... kx$ù; ifoto-i . non veggo dal 

fenfo indizio di mancar nulla , nè a che po (Fa- 
no riferirli quelle due voci in fine » però legge- 
rei £<&/<* x*x£;f'x«v: tanto più che quella è ri- | 
petizione di ciò che lì ha nella Donazione a x* 

fiv\tì x«X«{ ty/fi' 

wc J'i j • parmi j che qua- 

drerebbe alquanto meglio , m; J'i 

11 eh' ’è tradotto damus , lo pren- 

do per infinito Dorico , corrifpondentc al -nm- 
wissu , e però ho detto, diano % 
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ISCRIZION m» 
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a tìefia Ifcrtéione fi ha nel belliffiftio librtf iri« 
titolato Marmont Oxonienfìa . Contiene una 
ìcga Je gli Solimeli, ede'Magnefiani infavPrtfdi 
SeleucoCallinico Re dì Siria, edimolt’altre va- 
lle Provincie neirAfia* Fu collocata nel Tempio 
di Venere Scratonicide , e in altri publici luoghi 
poco meno di venti fecoli fa. Vi fi aggiungono 
due Decreti de gli Smirnefi concernenti la ftef- 
fa lega. E’ foverchio ripeter più cofe nelle paf* 
fate avvertite ; e foverchio altresì farebbe ilici. 
Ararla dopo i dotti conienti de primi editori. 





DA I MARMI 


OXFORD* 

. . . i • ; 

H A decretato il popolo col parer de’ Gover- 
natori. Pofciachè, quando già il Re Se- 
leuco aliali la Provincia Seleucide, benché mol- 
ti pericoli , e grandi circondafsero la Citta no- 
Ara , e’1 paefe , conferve il popolo verfo di lui 
la benevolenza, e l’amicizia, non atterrito dall' 
irruzion dé nimici , nè curando la ruina delle fo- 
lla nze, ma tutto deprezzando a fronte delper- 
fiftere nella fua deliberazione , e dell’ interessarli 
fecondo il poter fuo , come da principio intra- 
prefe : per lo che il Re Seleuco , piamente dif- 
polìo in quanto fpetta a gli Dii , ed amorofa- 
mente in quanto fpetta a' genitori , magnani- 
mo efsendo, e ben fapendo rendere benefici , 
onorò la nollra Città per la benevolenza del po- 
polo, e per la pafiìone, che avea prefa ne’fuoi 
affari, e per efser prefso di noi erette fiatue al 
Dio A ntioco fuo padre , e alla Dea Stratonica 
madre del padre fuo , onorati con degni onori 
c in comune dalla moltitudine , e privatamente 
da ciafcun de'- Cittadini , e confermò al popolo , 

il f 
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il viver con le fue leggi , e il governo popola- 
re; e fcrifse ancora a’ Re, e a' Principi -, cal- 
le Città, e a popoli , avere approvato, che il 
Tempio di Venere Stratonicide fia afilo , e che 
la noftra Città fia facra, e pari mente afilo. Ma 
ora avendo il Re fatta efpedizion militare nella 
I Seleucide , i Governatori defiderando che palli- 

no al Re le cofe profperamente , hanno fpedito 
a gli abitanti in Magnefia , ed a quei checam- 
)?! peggiano cavalieri , e fanti , e hanno mandato 
j Dionigi , un del lor numero, per efortargli a 
0 mantener Tempre amicizia, e lega in guerra col 
^ Re Seleuco ; promettendo , che fe favoriranno 
j le cofe fue, ed averanno i Tuoi amici , e nimi- 
jj cianch’elfi per tali, e dalla parte del popolo, e 
,jj ialla parte del Re tutto farà cortefia , e favore 
n /e r loro , e benefici faranno renduti degni del- 
la loro elezione . I Magnefiani però invitati , 
< pronti anch'effi a mantener col Re amicizia, 
c lega, e a conservar la fua grandezza, le cofe 
ca’ Governatori richiefte hanno avidamente ac- 
cettate , e promettono d’aver Tiftefib animo del 
aoftro popolo intorno ad ogni vantaggio del 
/, He Seleuco , e ci hanno mandato Legati Pota- 
none , e Jerocle fcelti dagli abitatori , e Da- 
. j mone , ed Apolloniccfa da’ campeggiami , i qua- 
li ci fignificaflero , e ci portalfero la convenzio- 
ne , fecondo la quale intendono, che fi accordi 
^ l’amicizia con efli . Avendo però i Legati con- 
dotti alla prefenza del popolo ragionato d’ogni 
» 1 4 co- 
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cofa a tenore di quanto è fcrittó nella conven- 
zione : fia con buona fortuna, fi è prefodi fta- 
bilire amicizia co' Magnefiani per tutti i van- 
taggi del Re Seleuco , c di deftinare ad efii tre 
Legati , i (juali quella convenzione che al po- 
polo piacerà > portino loro, e trattino delle co- 
lè in effa fcritte , e gli efortino ad accettare, e ■ 
adempiere quanto nella convenzione farà fcrie- 
to. E fe i Magnefiani accetteranno, gli faccia- 
no giurare i Legati desinati fecondo il giura- 
mento nella convenzione defcritto „ 

Ma dopo ch’avranno i Magnefiani accettato, 
e figillata la convenzione , e giurato , e faran- 
no tornati i Legati, fi adempiano anche tutte 
f altre cofc nella convenzione defcritte. E que-i 
fio decreto fi feriva in atti fecondo la legge , c 
fi feriva anche nelle colonne, nelle quali anche 
la convenzione fi feri vera. Chiamino i face r do- 
ti del Senato anche i Legati venuti di Magnefia 
al convito nel Pritanio. A’ Legati defiinatidia 

il viatico Callino Camer- 

lingo , per quanti giorni decreterà il popolo 
delle rendite della Città - Giorni fi decretaron 
cinque . Legati fi detonarono Fanodemo * » . ^ 
Dionigi di Dionica, Pàrntenifco di Piteo. 

Effendo Pontefice Egefia , e Portantecorona. 
Pitodoro , nel mefe Leneone , fia con buona, 
fortuna. ... 

Con quefti patti hanno contratta amicizia gli 
Smirnefi , e gli abitatori di Magnefia* così ca- 
va- ì 
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i valieri , e fanti che fono in Città , come che 
t fono al campo , ed altri abitanti . Hanno da- 
io, ta gli Sroirnefi la Cittadinanza a’ Magnefiani , 
u cavalieri , e pedoni che fono in Città , e che 
p fono al campo , e a gli altri abitanti della Cit- 
tì tà ; per io che lega , e amicizia per gfintereifi 
ji del Re Seleuco manterranno i Magnefiani al 
li detto Re con tutto affetto per Tempre j e con- 
jj fervando a ior potere quelle cofe che ricevettero 
dal Re Seleuco, al Re Seleuco le renderanno . 
Amminiftreranno la Republica infieme con gli 
Smirnefi fecondo le leggi della Città fenza tiK 
f multo , e amici , e nimici averanno i medemi 
s che gli Smirnefi . Giureranno c Magnefiani a’ 
t Smirnefi, e Smirnefi a’ Magnefiani, gli uni egli 
i altri di elfi il giuramento nella convenzione de* 
; fcritto . Effettuati i giuramenti , le querele na- 
k te fra elfi per la guerra fiano abolite tutte ; e 
4 non fia lecito a verun di elfi accufare per cofc 
jj operate nella guerra nè in via di giudicio , nè 
B , in qualfifia altro modo ; altrimenti ogni aceti» 
v fa, che nafeefie , fia invalida. Si è dunque da- 
ta a gli abitanti in Magnefia, cavalieri , c-pc- 
doni della Città , e del campo la Cittadinanza 
di Smirna con uguaglianza, e fimilitudineagli 
A altri Cittadini > parimente fi è data la Cittadi- 
A nanza anche a gli altri che abitano in Magno- 
lia, pur che fian liberi , e Greci . Riferivano 
,j al popolo i ruoli de Magnefiani , cavalieri * e 
\ pedoni della Città , e dei campo j gli fcrìvani 
, mi- 
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militari , la nota degli altri abitanti quelli > 
che da’ Magnefiani faran deputati . Quando gli 
feri vani prefenteranno i ruoli, e gli uomini de- 
putati la nota degli altri abitanti , diano loro 
il giuramento i Ccnfori fopra gli ardenti facri- 
fic j del Tempio di Cibele ; cioè a gli fcrivani 
d’aver con ottima fede riferita la nota degli eli- 
centi preflò di loro, cavalieri, e pedoni, ordi- 
nati nella Città , e nel campo» e a coloro, che 
porteranno la nota degli altri abitanti, d’aver- 
la parimente addotta di quelli , che fono abi- 
tanti in Magnefia , liberi , e Greci . I regi Ari 
prefentati faranno da' Cenfori confegnati ali* 
Archivifta del Senato , e del popolo ; il quale 
debba riporgli nel luogo publico . Diflribuifca- 
no i Cenfori per via di forte tutti i prefentati 
nomi nelle tribù , e gli deferivano ne’ catalo- 
ghi degli eleggibili a forte ; e i deferitti in effi 
partecipino di tutte quelle cofe , che fon comu- 
ni a gli altri Cittadini . Ufino però i Cittadi- 
nizzati ne’ contratti , e nelle querele con gli 
Smirnei anche in Magnefia le leggi de gliSmir- 
nei • Ricevali anche in Magnefia la Moneta 
della Città come legitima . Ammettano i Ma- 
gnefiani il Prefetto, che farà mandato dal po- 
polo , per aver in poteflà le chiavi , per e/fer 
di prefidio alla Città , e per mantenerla al Re 
Seleuco . Alfegnino que’ di Smirna cafe per abi- 
tazione a coloro che faranno fpediti da Magne- 
rà, con quanti letti piacerà al popolo , perfei i 

meli 
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i meli dal tempo che la convenzione farà figilla- 
§1 ta. Prenda le cafe a pigione il cuflode delle co- 
muni entrate infieme co’ Governatori ; c lafpe- 

0J ! fa lì contribuita dalle rendite della Città • Si 
faranno giurare gli abitatori di Magnelia del 
numero de’ cavalieri , e fanti di Citta , .e che 

ii Hanno difpofti negli alloggiamenti , c gli altri 
ammelfi alla Cittadinanza quello giuramento - 

c ” Giuro per Giove, per la Terra , per id Sole, 
« Marte , Pallade bellicofa , Diana , la Madre 
at , Sipilena, Apolline Pandio, e per gli altri Dei 
$ tutti , e tutte , e per la fortuna del Re Seleu* 

/ co ; Itarò a’ patti , che ho lìabiliti con gli 

& Smirnefi , in ogni tempo ; e manterrò così la 

lega in guerra , come l'amicizia col Re Seleu- 
mi co , e con la Citta di Smirna : e quelle cofe , 

lo che ho ricevute dal Re Seleuco conferverò per 

$ quanto farà in mio potere , e renderò al ReSe- 

iffl leuco ; e nulla trafgredirò di quanto è nella 

nS convenzione, nè interpreterò male le cofc fcrit- 

ìj te in ella in verun modo , nè con vefun artifi- 

.0 ciò : e governerò concordemente fenza tumulto 

£ fecondo le leggi de gli Smirnefi , e i decreti del 

jb popolo : e conferverò infieme con eflo il viver 

H con le proprie leggi , e lo fiato popolare , e gli 

’h altri privilegi conceduti a gli Smirnefi «lai Re 

Re Seleuco con tutta attenzione in ogni tempo :,e 

jS nè io farò ingiuria a niflun di loro, nèpermet- 

terò altrui di farla per quanto è in poter mio : 
ieri e venendo a mia notizia , che alcuno infidiaffe 
ufi • alla 
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alla Città , 0 a qualche luogo di effa , 0 pire- 
giudicaflc allo flato popolare , o all’uguaglian- 
za , l’indicherò al popolo Smirnefe , e quello 
ajucerò con ogni sforzo , e con tutta paffione , 
c non l’abbandonerò per quanto farà in poter 
mio . Se Aarò al giuramento , ben m’avvenga 
fe avrò fpergiurato , ruina ame, e a’ miei di- | 
feen derni . 

Si faranno giurare anche gli Smirnefl da’ Ma- 
gellani queflo giuramento. 

Giuro per Giove , per Ja Terra , per il Sole* 
Marte, Pallade bellicofa , e Diana , e la Ma- 
dre Sipilena , e Venere Stratonicide , e per gli 
altri Dei tutti, e tutte: ftarò per ftmpre a‘ pat- 
ti , che abbiamo fermati con gli abitanti di Ma- 
gnefia , cavalieri , e pedoni che fono in Città * 
e che fon difpofli ne gli alloggiamenti , e eoa 
gli altri ammeili alla Cittadinanza ; nulla tra£ 
gredendo di quanto fla nella convenzione , nè 
tirando al peggio le cofe in effa deferitte nè con 
arte , nè con machina niuna : e farò amico del 
Re Seleuco , e della gente di Magnefia , Aia in 
Città, o negli alloggiamenti , e de gli altri abi- 
tanti in Magnefla , quanti faranno liberi , e 
Greci ; e gli riconofcerò tutti per Cittadini , 
elfi, c i nati d elfi , ugualmente, e Umilmen- 
te a gli altri C&tadini; e fortite loro le tribb, 
riporrò ciafcheduno in quella , che gli farà toc- 
cata ; e nè io farò ingiuria a niffun di elfi , nè 
pernotterò altrui di farla per quanto è in poter 

mio 
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* mio, e d’alcun fentendo , che infidiaffe loro, o 
w a chi difcenda da loro , o alle loro foftanzc, 1* 
A indicherò quanto più preflo potrò, ecaldanien- 
*i te porgerò ajuto, e gli farò partecipi de’ Magi- 
x Arati , e ddl’altre publiche cofe della Città, di 
g* cui partecipano gli altri Cittadini . Se Aarò al 
i giuramento , ben m’avvenga ; fe avrò fpergiu- 

rato, ruina a me, e a' miei difcendenti. 
i Deputino gli Smirnefi, e i Magnefiani perfo- 
ne duna parte , e d'altra , quante crederanno 
il: cfler bafievoli a dar giuramento alla moltitudi- 

V ne di Smirna , e di Magnefia, eprovcgganque- 

i Ai, ordinando il giorno avanti , che refiino in 

t Città , finché il giuramento fecondo il patto è 

* terminato . Faccia fi giurare il giuramento fopra 

, defcritto da’ deputati di Magnefia a gli Smirne- 

ti A , e da que’ di Smirna a’ Magnefiani . Le vit- 
ti time per gli facrificj da giurare i patti, le pre- 

c pari a Smirna Callino di quella calla , che il 

j popolo decreterà ; e a Magnefia que’ camerlin- 

è ghi , a’ quali dalla plebe farà ordinato . Gli 

li uni, egli altri ferivano in colonne la conven- 
ir zione , e le dedichino gli Smirnefi nel Tempio 

di Venere Stratonicide, e in Magnefia al Mean- 
dro in quel di Diana Leucofriena ; e i Magne- 
> fiani in piazza prefiò l’ara di Bacco , c le fia- 

,, tue de i Re , e nel Tempio d’Apollo a Pandi , 

o e nel Grineo pur nel Tempio d’Apollo . Ponga 

d altresì l’Archivifia del Senato , e del popolo le 

c copie della convenzione nel luogo publico . Si- 

gilli- 
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gìllino le convenzioni , la data a gli Smlrneì 
quelli che faran deputati dal Comune de’ Ma- 
gnefiani così co’ loro particolari anelli che im- 
prontano, come con quel del Comune ,* la da- 
ta a’ Magnefii gli Smirnefi , e Governatori , e 
Cenfori , col figillo della Città, e col loro . Le 
quali cole dall'uno , e dall'altro popolo felice- 
mente fi adempiano. 

Hà decretato il popolo col parer de’ Gover- 
natori . Pofciachè il popolo provide perfetta- 
mente a tutti gli avvantaggj del Re Seleuco , e 
prima ampliando il fuo regno , e confervando 
le cofe fue quanto era poflibile,onde molte del- 
le proprie foftanze vide ruinate , e diftrutte , e 
molti pericoli foftenne per mantener l’ amicizia 
col Re Seleuco ; ed ora che affaticandoti di con- 
fervaré , e ftabilire la fua grandezza quanto è 
potàbile, contraile amicizia co’ Magnefiani, e 
co’ foldati campeggiami a cavallo , ed a piedi , 
e con gli altri abitanti in Magnetia , perchè of- 
fervino la focietà deH’armi , e la benevolenza 
col Re Seleuco: giudicando necelfario alla Città 
di comprendere anche il caffello detto Magnetia 
vecchia, e por prefidio in eflo , acciochè rice- 
vuto dalla Città anche quel luogo , tia ogni co- 
fa all’intorno piti ficura per il Re Seleuco , ha 
fpedito a gli abitatori del luogo , e gli ha invi- 
tati ad abbracciar l’amicizia del Re Seleuco , e 
a confegnar le chiavi al Prefetto mandato dal 
popolo , e a ricevere il prefidio , che infieme 

con 
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con elfi confervi il luogo al Re Seleuco ; pro- 
mettendo , che così facendo elfi , la Città farà 
piena d’affetto, e di cortefia verfo di loro. Gl» 
abitanti del luogo abbracciando con tutta proni 
tezza l’amicizia col Re Seleuco , hanno accet- 
tato quanto è fiato ordinato dal popolo, econ- 
fegnate le chiavi al Prefetto dal popolo fpedi- 
to , e ricevuto il prefidio della Città per il luo- 
go. Sia con buona fortuna , è flato prefo, eh’ 
elfi fien Cittadini , e che appartenga anche a 
loro, quanto a gli altri Cittadini appartiene : , 
e che le due tenute loro, sì quella che Antioco ' 
dio , e falvatore lor concedette , e sì quella di 
cui fcriffe Aleffandro , che la godeffero fenza 
aggravio di decima , e fe la noftra Città acqui- 
ftaffe il tratto di paefe poffeduto da quelli, eh’ 
abitavano prima in Magnelia ; quelle tre tenu- 
te le godano immuni , e refti ioro l’ifteffa efen- 
zion da gabelle , eh’ hanno al prefente : e a 
quei che foffero fenza terreni fi debba dare gra- 
tuitamente una poffefiione di quattro fiadii del- 
le adiacenti alla Terra . 

Dover ancora Timone , e i fanti fiotto Ti- 
mone ordinati feparati dalla Falange per la 
cufiodia del luogo, goder la Cittadinanza , eia 
itefia efenzione dalle gabelle de gli altri . Dover 
parimente Ornane, e i Perfiani , che fon fiotto 
il fiuo comando , e gli Smirnefi mandati a pre- 
iidiare il luogo, Menecle altresì, e i comanda- 
ti da lui , aver la Cittadinanza, e l’altre age- 

YO- 
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volezzc , che averan gli altri di Magnefia ; Si 
c anche decretato, che procuri il popolo, per- 
chè li a lor dato dal regio erario il frumento, e 
l’altre vettovaglie , come dallo fteffo è folito 
darli loro . Quello Decreto fi feriva in colonne 
da collocarli ne’ Tempi dal popolo , e dal Sena- 
to di Magnefia: li rcgiltri parimente ne’publi- 
ci archivi. 
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M Arm. Oxon. pag. 6 . a trv\ri àvat &c. infpo - 
liatwm {ore , fed & urbem item noflram fa - 
tram , & infpolìatam. Dall’cficre un Tempio di- 
chiarato afilo non confeguiva folamente d’effer 
figuro da’ Taccheggi , ma d’efier mpouiò rè; ixìmt , 
come dice Svida , cioè d’afiìcurare chi ad efio 
rifuggiva . E non folamente i Tempi , ma più 
Città goderono tal privilegio , a imitazione de 
gli antichi Giudei , onde qui vien conferito a 
Smirna , e in Deio ne gioiva tutta l’Ifola ; pe- 
rò Livio a di efia.* fanttitas Templi , InfuUque in - 
violato: praflabat omnes . 

Pag. 6, amandato ex ipfisguodamDìonyfto. que- 
llo fenfo non va in parente!! : ha , ch’è volta- 
to quodam , par veramente , che rivenga all* 
Italiano un certo » ma non parendomi pofiìbilc, 
che i Prefidenti ftefli così parlafiero d’uno 
ho traslatato diverfamente. 

pag. 7* cum bona fortuna cenferi : non par , 
che leghi bene, 

Pag. 7. vi iiyiTup . qui rinterprete Latino 
ha falcati con l’occhio , e tralasciati quattro 
yerfi. 

£ Pag. 

a lik 44; j 
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Tag. 7. menfìrtrì facrificulì < Benché ci fofferdf 
veramente prefiò gli antichi i facrificj menfualt 
ne’ novilunii, è'però facile eh’ 8%» pdwiort-vt 
tigni fichi qui femplicemente miniftri , 9 facer- 
doti del Senato : e che così efier porta , l’ impa- 
lò anche il dotto cementatore dal noftró mar- 
mo d’Epitteta avanti riferito. 

Pag. 11. © w's Traimi : pmraefiò £ *<***; > che fi 
vede nell’original majuifcolo , e che non fi può 
rendere in Latino. L’Italiano a puntino : e gl* 
altri Dei tutti , e tutte . . t . 

Pag. ri. Stcfeneforo , o fia Coronigero , o 
Porta ntccorona , era per lo più facra dignità j 
ma qui può anch’ ertere magiftrato civile. 

Pag. 11. TkùltTn»Juilu > . Berecintia , così detta 
qui dal monte Sipilo , nel quale dovea aver 
Tempio . 

Pag. il. L’interprete Latino ha tradotto, 5»- 
ro per Terram &c. perche A 1 AFHN ha letto 
•yUò , che non è frale Greca , c va letto «r/uwV 
Aia y ytiv &c. 

Pag. 16. KXn/mv iTrmttóy . praditttn equejìre ; c 
qui l’erudito comentatore va ideando , che fon- 
di equeftri fofiero una fpecie di feudi militari r 
ma oltre che non fono fenza qualche dificoltà 
alcune delle cole addotte, ed oltre che gli efem- 
pj dell’Impero Romano , e del Corta minopoli- 
tano poco fi adattano al tempo , e al luogo del 
prefente decreto; è da confiderai , che quella 
diftribuzionc non dovea ftrfi qui a Tolda ti , ma 

io- 
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' indirtintaménte a quegli abitanti diMagnefia vec* 
chia, ch’eran rimarti Cerna, terreno -. Come pei: 
: altro debba qui fpiegaj-li IvtukÒv non è agevol 

• cofa determinare. Penfai prima j fé poteffe in- 
ferire ampiezza a quel ragguaglio, che W 'lumi 
hofx.ct airi rip!yct\tt tfoiTtu a. onde mi è talvolta! 
paffato per mente , fe gl’Ippogrifi de’ Poeti fof- 
fero un equivoco da grifone grande > a un com- 
porto di grifo, e cavallo . Ma di tutti i fignifi^ 
cati , che potrebbero darli a quella voce ^ mi 
parve qui il più naturale quello di fpazio , e 
mifura , come vien dichiarata da Plutarco in 
Solone, 
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ISCRIZION IV. 

\ 


E Cco la regina delle Greche Ifcrizioni , trat- 
ta dall’ iftefs’ Opera l'opra i marmi d* Ox- 
ford • Si fegnalarono nell’ illuftrarla > e nel 
contentarla ampiamente il Seldeno , il Lidia- 
to > il Falmerio , il Prideaux . Contiene un 
monumento inarrivabile d’Iftoria , e Cronolo- 
gia , nel quale lì tratta de' più antichi tem- 
pi de’ Greci , e lì fifla 1 ’ età di fatti , e di 
perfone lafciata incerta da gii Scrittori tutti. 
Non già però , che lì polla pretender qui 1 * 
iftefia Scurezza , che in una memoria parti, 
colare di fatto allor prcfente , perchè quelli 
finalmente non è più che un Autore , il qual 
fa principio da cofe anche a fuo tempo mol- 
to antiche ; ma primieramente egli è Autore 
antichilììmo, e troppo fuperiore a tutti iCro- 
nifti , che abbiamo , e lecondariamente veden- 
doli il fuo computo regiftrato in marmo , è 
credibile , che con autorità publica il foffe, e 
col fondamento d’altri monumenti anteriori . 
Comprende lo fpazio d’anni 1318. fatto prin- 
cipio da Cecrope , che vuol dire quali 1 6 . fe- 
coli avanti il Salvatore : terminava nell’ età 
della prima guerra Punica , cioè dell’efpedizio- 

ne 
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ne io Sicilia contra Cartaginefi , che fu k 
prima imprefa de' Romani in mare ; ma effe»- 
do tronca la pietra , mancano SS. anni nel fi- 
ne . Si veggono nel decorfo alcuni falci sì 
grandi da tempo a tempo , che mi fanno du- 
bitar di mancanza anche in mezzo ; perchè 
fi paffa dal pjS. all’Sij. dall’ 81*. al 680. o 
poco meno >• e dal 63 1. al 494. Non venen- 
doci additata la forma della lapida , o della 
colonna , nè dello fcritto , non fi può far 
giudicio certo > ma fe foffero più pezzi di 
marmo , forfè alcun ne manca . E’ verifimi- 
le , che l’Autore avelie notato fin a fuoi tem- 
pi ; con che l’Ifcrizione verrebbe ad accollar- 
li a due mill’anni d’età . La lingua in fo- 
fianza è la comune , benché feminata d'Joni- 
cifmi . Una fimiliflìma congerie d’ epoche , 
prefe da perfone illultri , e da ,cofe avvenute 
fi ha in italiano , ftampata in gran foglio , 
e compoffa intorno alla metà del trafcorfo fe- 
colo . Povera certamente , e difgufiofa figura 
farà quella mia ver (ione , fconneffa perpetua- 
mente , e lacera , e dalle lacune interrotta ; 
dove la Latina , e la volgare ancora , che il 
mio dottiflìmo compatriotto Monfignor Bian- 
chini inferi nella fua Storia universale , fenza 
deformità , o difetto procedono feguitamente « 
Ragione di tal diverfità fi è T aver eflì adot- 
tati anche i fupplementi da’ dotti illufiratod 
COmpoiìi , dov’io ho folamente prefo quel che 

K l nel 
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pel marmo appariva. Ma non fi può negare, 
che que* fuppleraenti , talvolta affai lunghi , 
non fieno per lo più arbitrarii , ed incerti , 
onde a più difpute , e controverfie dieder mo- 
tivo , Al mio genio però quadrano affai più 
anche le tronche , e interrotte voci , dove 
fon certo , Che nulla d’ adulterino fra mrnif- 
chiafi , e fingolarmente in un monumento di 
quella maniera , e di quello genere, dove una 
falla giunta può alterare un canone d’Moria, 
p di Cronologia , 
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DaH’iftefso libro. 

(• ■ • * 

• • * « • f • • 

. . . .Ho deferirti i fuperiori tempi inco- 
minciando da Cecrope , il primo , che regna f- 
fe in Atene , fino a gli Arconti Aftianacte in 
Paro , e Diogneto in Atene. 

Da che Cecrope regnò in Atene , e la regio- 
ne fu detta Cecropia * dove prima da Attèo , 
nativo dell’ irteli a , era chiamata Attica , an- 
ni 1318. 

Da che Deucalione regnò in Licoria prefio 
il Parnaflb , regnando Cecrope in Atene , an- 
ni 1510. 

Da che nacque lice in Atene fra Marte , e 
Nettuno per Alinnozio ( figl. ) di Nettuno , e 
il luogo fu chiamato Ariopago , anni 1168. re- 
gnando in Atene Cranao. 

Da che avvenne il diluvio in tempo di Deu- 
calione , e Deucalione fuggì Tacque di Licoria 

in Atene e fece fagrificj per 

la prefervazione, anni nòj. regnando in Ate- 
ne Cranao. 

Da che Anfitrione C figl.) di Deucalione re- 
gnò alle Termopile , e ragunò i popoli abitan- 
ti in quel contorno , e gli chiamò Anfittioni , 
c chiamò Pilèa il luogo, dove fino in oggi fa- 

K 4 gri- 
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grifìcano gli Anfitrioni , anni 12 f 8. regnando 1 
in Atene Anfitrione. 

Da che Elleno ( fi gl. ) di Deucalione regiò 
nella Ftiotide, e furon detti Elleniquei che pri- 
ma fi chiama van Greci, ed inftituironoilcerta- 
me Panatenaico , anni 1157. regnando in Ate- 
ne Anfitrione. 

Da che Cadmo ( figl. ) d’ Agenore venne a 
Tebe . . edificò la Cadmea, anni 1x55. re- 
gnando in Atene Anfitrione . 

Da che .... dominarono la Lacoaia 
anni iztz. regnando in Atene Anfitrione. 

Da che la nave . I dall'Egitto navigò in 
Grecia , e fu denominata cinquantiremia , eie 
figliuole di Danao A mimone , e . . ed Eli- 
ce , ed Archedice, tratte a forte dall’altre....; 
e falsificarono prefio al mare fui lido a Lindo 
nell’ifola di Rodi , anni 1147. regnando in Ate- 
ne Erittonio 

Da che Erittonio fatti i primi giuochi Pana* 
tenaici attaccò la carretta , e fece vedere il cer- 
tame, e gli Ateniefi....e.-*.della madre de gli 
Dei apparve ne’ Cibeli , e Jagnide Frigio in- 
ventò primo i flauti ... e primo fece fen- 
tire la mufica detta Frigia , e l’altre modulazio- 
ni della madre de gl’Iddii, di Dionifio , di Pa- 
ne, e . . . . anni 1242. regnando in Ate- 
ne Erittonio , che accoppiò il cocchio. 

Da che Minofie .... Cidonia , e fa 
trovato il ferro in Ida , inventori eflendone i 

Dat- ! 
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0 Dattili Idei, Celmio; e ; * . _v^ • \ * 
regnando in Atene Pandione. 

1 Da che Cerere venuta in Atene piantò le bìa: 

!• de . . * . di Trittolemo figl. di Celeo, « 

» di Neera anni 1145 .regnando in Atene Eritrèo; 

>| Da che Trittolemo feminò ... in Ra- 

ria , chiamata Eleufina anni 1141. regnando in 
i Atene . . ; 

k Da che . . ; : publicò la fua poefiaj . 

il ratto della fanciulla , il ricercarla di Cerere, 
t e la ... di coloro , che riceveano il gra- 
no , anni 113*. regnando in Atene Eritrèo. 

' Da che • . . fece vedere le facre funzfó 

ni in Eleufina, e publicò lepoefie di Mufeo , , 

Eritrèo figl. di Pandione. 

Da che fi fece Purificazione la prima volta ; 
. . i . regnando in Atene Pandione figl, di 
Cecrope . 

Da che in Eleufina il giuoco gimnicd ; ; ; 

« . • • , 

Da che • ; ; . e le fefle Licèe furon c* 

lebrate in Arcadia . di Licaone fi da- 

vano . • . regnando in Atene Pandione fi* 
gl. di Cecrope. 

Da che . . : d’Èrcole ; ; : regna* 

do in Atene Egeo. 

Da che fu careftia di grani in Atene, e con- 
fultato .... foggiacere , che Minos giu- 
dicaffe efler convenienti , anni 1051, regnando, 
i in Atene Egeo, 


Da 



IT4- 

Da che Tefeo le dodici Città dell'Attica rac- \ 
colfe in una , e il governo , e la democrazia . 

, * . - d’Atene celebrò il giuoco de gl’ Hi- 
ndi dopo aver uccifo Sini , anni ppj. 

. Da che dalla .... regnando Tefeo in 
Atene. . . 

Da che in Argo Adrafto . . . regnaro- 
no , e Tagone . . . anni ^87. regnando Te- 
feo in Atene. ! . 

. Da che i Greci marchiarono a Trcja anni 
pi 4. del regno di Menefteo in Atene l’anno de- 
etmoterzo. 

Da che Troja fu prefa anni 94 del regno di 
Mendico in Atene l’anno yigdimo fecondo , a' 
24. dei rnefe d’Aprile. . 

Da che Orefte .... alla figliuola d* 
Egifto ... iiell’Areopago , che da Ore- 
fte fu vinta, anni . . . regnando in Atene 
Demofonte. 

Da che Teucro fabricò .... in Cipro 
anni regnando Demofonte in Atene. 

Da che Efefo Eritra , Cla- 

zomene .... Colofone, Miunte . . . 
Samo . . e fi celebrarono le felle Panionie, an- 
ni . . regnando in Atene • . . l’anno de- 

cimoterzo . 

Da che Efiodo il Poeta fiorì anni 67... re- 
gnando in Atene . . ... 

Da che Omero il Poeta fiorì anni 64 j. re- 
gnando in Atene Diogneto. w 

Da 
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Da che Bidone Argivo I , • fece , e fe- 
ce la moneta d’argento in Egina , effendo l’ un- 
deciroo da Ercole , anni 6 }i. regnando inAtc- 
ne • • » 

Da che Archia figl.di Evageto, effendo il de- 
cimo da Temeno , conduffe da Corinto una co- 
lonia in Siracufa . , . regnando Efchilo in 

Atene l’anno vigefimo primo. 

Da che governò per anno Creonte anni 410. 

Da che , , . . ♦ . . anni 41 S. ef- 
fendo Arconte Lifia in Atene. 

Da che Terpandro Lesbio , il figl. di Derde- 
neo , le modulazioni , . . . . fuonò, c 

l’accufa dinanzi al popolo ripulsò , anni 381, 
Arconte Dropilo in Atene. 

Da che A . . . regnò fopra i Lidii . . , 
. . Arconte in Atene Ariftocle. 

Da che Saffo pafsò di Mitilene in Sicilia , fug- 
gendo .... effcndo Arconte in Atene Cri- 
na primo , e fìgnoreggiando in Siracufa i con- 
finanti. . . , 

Da ..... . prendendo Cirra , e tu 
celebrato il giuoco gimnico con premio di gua- 
dagno dalle Tpoglie, anni 317. Arconte in Ate- 
ne Simo 

Da che il certame con premio di corona fu 
novamente celebrato anni 3 18. Arconte in Ate- 
ne Damafio fecondo « 

Da che in Atene la Comedia fu rapprefenta- 
ta fopra tavole, inventori Sufarione, eDolonc 

Ica- 


Digitized by Google 



IJtf 

Icariefi . . quadriga • » . di vino . ; \ 

.... 

Da che Pififtrato fi fece tiranno in Atenean- 
ni 297. Arconte. . . . 

Da che Crefo. . . dell’Afia. • . Delfo . 

; . . Arconte in Atene Eutidemo . 

Da che Ciro Re de Perfiani prefe Sardi , e 
Crefo da... ingannato .... . . e in 

tempo di quello fu Ipponatte componitor di 
Jambi . 

Da che Tefpi il Poeta .... rapprefentò 
l’Alcefte ... fu propofto un montone .... 
anni ducento .... Arconte in Atene . . . 
primo . 

Da che Dario regnò fu i Perfiani , morto 
Mago, anni .... Arconte. . . . 

Da che Armodio, e Arifiogitone uccifcrolp- 
parco fi gl. di Pififtrato .... e gli Atenie- 
H ... i Pififtratidi .... delle mura , anni 248. 
Arconte in Atene . . . . 

Da che contefero la prima volta i cori degli 
uomini , il che avendo infegnato Ipodico Cal- 
cidefe , vinfe , anni dugento quaranta . . • 
Arconte Lifagora in Atene. 

Da che in Atene , anni 231. 

cflendo Arconte d’Atene Pitocrito . 

Da che in Maratona feguì il combattimento 
de gli Ateniefi co’ Perii .... di Dario . 
.. .. Capitano fu vinto da gli Ateniefi , 

anni 217, Arconte ia Atene . , . . . . fecondo . 

Nel- 
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Nella battaglia combattè Efchilo il Poeta - • 

• . . 55 * . 

Da che Simonide avo del Poeta , e Poeta an- 
ch’erto .... in Atene , e Dario morì , e 
regnò il figliuolo Serfe ...» Arconte Ari- 
flide in Atene. j 

Da che il Poeta Efchilo vinfe la prima volta 
nella Tragedia, ed il Poeta Euripide nacque, e 
Steficoro Poeta in Grecia .... anni aia. 
Arconte Filocrate in Atene. 

Da che Serfe congiunfe il ponte di barche 
nell’Ellefponto , e . • . feguì il conflitto al- 
le Termopile , e la battaglia navale tra Greci , 
e Perfiani a Salamina , nella quale fur vincito- 
ri i Greci , anni 217. Arconte Calliade in A- 
tene . 

Da che feguì a Platèa il combattimento degli 
Ateniefi con Mardonio Capitano di Serfe , in 
cui vinfero gli Ateniefi , e Mardonio morì in 
battaglia: e il fuoco . . ; in Sicilia all'Etna, 
anni nó. Arconte in Atene Santippo. 

Da che Gelone figl. di Dinomeno occupò la 
tirannide . . . anni 215. eflcndo Arconte 
in Atene Timoftenc. 

Da che Simonide figl. di Leoprepo da Cea i 
inventor dell’arte della memoria, vinfe infegnan- 
do in Atene, e furon porte le immagini d’ Ar- 
modio , e d’Ariftogitone , anni dugento .... 
Arconte in Atene Adimanto. 

Da che Gerone tiranneggiò in Siracufa anni 

208. 
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io8. Arconte efiendo in Atene ; ; ; Fu an- 
che Epi carmo Poeta in tempo di quello.. 

Da che Sofocle figli di Sofillo Colonefe fu vin- 
citore nella Tragedia , efiendo d’anni 28. anni 
20 6 . Arconte in Atene Apfefione . 

Da che in Egofpotamo cadde il faflo , e 
Simonide il Poeta morì * efiendo vifluto anni 
fio. anni 205. Arconte in Atene Teagenide. • 

Da che morì Aleflandro , e il figliuolo Per- 
dicca regnò tra’ Macedoni , anni ipp. efsendo 
Arconte d’Atene Eutippo. 

Da che Efchilo Poeta, vifluto anni 6 p. mori 
in « . . di Sicilia > anni ipj. Arconte in Ate- 
ne Callia primo. 

Da che Euripide in età d’anni 4^. fu vin- 
citor la prima volta nella Tragedia > anni . ; 
i . . Arconte in Atene i 

in tempo d’Euripide * Socrate , ed Anafla- 
gora . 

Da che Archelao regnò tra’ Macedoni ^ mor- 
to Perdicene anni . w . Arconte Afiifilo in 
Atene. 

Da che Dionifio fu tiranno di Siracufa , an- 
ni 147. Arconte in Atene Euttemone. 

Da che Euripide a . . . morì, anni 145. 
Arconte Antigene in Atene. 

Da che Sofocle Poeta * vifiiito anni pi. mo- 
jì ; e Ciro . * , » Arconte in Atene Callia 
fecondo. 

Da che Teleflc » . . i , fu vincitore 

in 
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in Atene * anni ijp. Arconte Micoae in A- 
tene.' > » » • * » 

Cache. . ... . v . quelli eh’ erano an- 
dati . . . Ciro , e morì Socrate Filofofo * 

4 . anni 70. anni 137. Arconte in Atene La- 
chete . ,,.* : 

• ».««• • in Atene anni 
Arconte in Atene. Ariftocrats. . > 

. Cache. . . - rianofuvincitorenelDi- 
tirarabo in Atene, anni.. ... * * . #•* 

Da che Filoffeno Ditirambica morì , in età 
<f anni 60. anni cento *■ . . . Arconte Pitea 
in Atene. 

Da che Anaffandride il Cora. ... . . ; 

in Atene Callia . 

Da che Aftidamante vinfe in Atene , anni 
iop. Arconte AC. , .in Atene . Si abbrug- 
giò in quel tempo . . . . 

avvenne de’ Tebani , e Lace- 
demoni , dove i Tebani furon vincitori , anni 
107. Arconte in Atene Fraficlide . . . . re- 

gnò . 

Da che Steficoro fecondo da Imera vinfe in 
Atene , e fu fabrieata Megalopoli . . .. . . 

Da che morì Dionifio Siciliano , 'e occupò 
la tirannide Dionifio il figliuolo , e Ale . . » 
. . regnò , anni 104. Arconte in Atene Nau- 
figene . 

Da che i Focefi in Delfo . . :■ y . in Ate- 
ne Cefitodoro. 

Da 
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Da che Timoteo vifluto anni po. morì , ani ' 
il . ; « . fopra i Macedoni regnò, cmo. 
ri Artafcrfe : : : . il figliuolo. . ; .vinfe , anni 
pj. Arconte Agatocle in Atene. 

anni pi. Arconte in Atene Callif. ; 

1 • • • 

Da che • • . . . 

. n 

• *»<••« « « 

*■_••••« • || 
i « * * «r » < i . 
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M Arm.Oion. pag. 1 6$. plwS; edpyùuSki j$ìì- 

firi f 3-/veyrt5 . ii rende , menfis Tkargelionis 
dit feptim o ante finenti il qual dire in Latino 
refta ofeuro , e merita per altro d'effer dichiara- 
to ftudiofamente > effendo il giorno > in cui fifla 
quefto Cronifta il gran fatto della prefa di Tro- 
ia . L'erudito traduttore Italiano ci aggiunte la 
fpiegazione : cioè nel dì xj. del mefe : ma ve- 
ramente t/JcfoV» (piwvro? riviene à i 14» perchè 
gli antichi Greci nell'ultima decina de’ giorni 
del mete contavano a ritrofo , computando i 
termini, come i Latini nelle Calende loro. Per- 
ciò in Ariftofane quel debicort afflitto nume- 
rando i pochi giorni , che rimanevano a finire 
il mete , va dicendo : Wjxttt»? , Tt$*g ) rem , peni 
raùrlw sditi ?» . che l’interprete La tino òfeuramen- 
te trafporta j quinta , quarta , tertia , fecunda } 
mentre lignifica: ventifei , Ì7, 18, e dopo que- 
llo ap. feguendo , e finalmente il tremendo , abo- 
minato , ulttmo giorno del mefe . Ricorda uno de 
gli Scoliafli , che così contavano al fin del me- 
te , iì vfx&ìntz i «M.’ dfcupouù rt; non aggiungendo » 
ma levando , quali feguita fiero ni <p&* 
ìrmpMvyJfaa . il diminuir della Luna : 

Alla pag. itfó. dove fi ha anni DCLXXX. 

L nell’ j 
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nell’originale in maggior carattere appar vefti- 
gio di lacuna , che rende il numero incerto ; e 
così in qualch’altro luogo .VNeH'iftefla all’Epo- 
ca 35. >iW tIwììxIw , nel majufcolo è , n#j tUL 'fa. 
ttofiSr'c /xìo . anderebbe forfè fiiisfiSrov ri fri i^y f 
come moftra d’ayer letto l’interprete Latino t 

>. *. * 

I , • * 
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NOTIZIA 

* f 

DEI NUOVO 

M u s E Q 

rrisatizioT^i iti 

VERONA; 

E paragone delle Ilcrizioni con 
le Medaglie • 
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jflld Signor à Contesa • 

• f % . . »♦ A* * *»<* • ii(j« * ••• 

AD EL AI D E 

FELICE CANOSSA 1 

‘ K i ■ . 

TERING DI SEEFELD 

. • ' , ) 

✓ 

Scipione Maffeì* 


N O non mi retta più , che di ubbidirvi 
nell’ ultime voftre richicfte: impercioc- 
ché nel vottro andar offervando le mie 
antiche Iscrizioni , avendovi io detto , come 
non cran quelle chuna piccola parte delle mol- 
te , ch'io andava raccogliendo per formarne ivi 
Mufeo publico all'Accademia noftra Filarmoni- 
ca ; voi m’interroga ftc , fe veramente oltre al 
prezzo , e alla (lima , che l'antichità , e la ra- 
rità fi conciliano , confiderabili , e preziofi fi 
rendano quelli laceri avanzi anche per impoiv 
tanti notizie , che rechino , e per frutto , che 
ne ricavino le buone lettere , aggiungendo, non 
poter voi credere , che per quello conto fbttèr 
però mai da paragonare alle Medaglie : e per- 
chè un Mufeo d’ifcrizioni vi parve una nuova 
cofa , mi richiedeste del modo , con cheiopen- 

L 2 fava 
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fava di collocarle , e dell’idea , che mi fofli in 
ciò prefitta . Sopra^ettulfimo punto rifpofi , 
non effermi pombile di foddisfarvi allora , per- 
chè <fcpydei|do djga quantità- , egualità de* 
Jrapni&aelici Jf he jrafl^rjtfcfto di méttere in- 
terne , io fletto non era ancora intorno a ciò 
ben dicpnpiptq/[ e/qirapt<? aKpriniaTÌ-rappre- 
fentaf, noli parermi" èdntfehicnrè d'anhojarvi in 
qu eiro^fiooftro^^fanp^r diceria v( e di, fa r per- 
dere al rimanente della cómpagnìà T invidiabil 
piacere della voftra,^entiliflìma convenzione r 
Mi obligai però a t^|giÀ’éJfafèvì per lettere di- 
urnamente della diftribuzione, e dcllordine di 
iqueftaxa cedra ,.toflo ch'io flabilirplwflkre 
- vi promifi di tanto ; acctmnai;YÌ nell’ifie/to tem- 
po intorno ai merito: delle lfcriziom» clièal vo- 
fìro fino. intendimento, baflar .potelTe pefr beo 
comprenderne Vmcwhbif frutto >;.,e’l valore 
/Tanto fon iovadofto a termine di poter efèguire,, 
v -ftandofi già in procinto di metter mano al la- 
ilOJtt».- ; ;• A « . ; i ì — !j' }uV f i‘ ?.. V *. 

Facendomi però dal merito deg/i.antichimar- 
'mi, io.pofso affiorarvi* Signora , come fon 
-effi i veri deportar; deHerudizion pifi lineerà , 
c come i maggior tetterati. fono andati Tempre 
.pefcando in qocfti le cognizioni pii»' fìcure , e 
piò belle. -Parrebbe , che la divina Providenza 
per quefto fine principalmente aveTsé dato alla 
naturai lavorar nelle yifeere della terra i mar- 
-bù, e le- pietre ; cioè perchè pafsafsero, col 
r-vr'i c j mez- 


t 


Digitized by Google 


mezzo loro alle pòrteriori età notizie certe di 
tempi remotiflìmi, e perchè ad effe fi condegna f- 
fero , per effer cuftodite con incomparabil fer- 
mezza le più importanti memorie . Ce ne diede 
lo fiellò Creator del tutto l'infegnamentò i e f 
efempioj perchè quand’egli con l'eterna fua ma- 
no fcriffe * in marmo fcrifcc ; e però • le condi- 
zioni del vecchio Contratto , e la legge al fuo 
popolo importa co nfegnò a Mosè fui Sinai im- 
preffa jn due tavole di pietra * eh* era fio fiate 
ferine i fecondo il favellare della Scrittura col 
dito di Dio a i b alle quaii rotte per empito di ze- 
lante fdegno dal Condottier del popolo , nd ri- 
mirarlo pervertito/ e idoldtrànte , due altre fi- 
mili la divina volontà nefòrtituì^ che dallo ftef- 
fo Mosè furon ppi nell'Arca riporte ; onde quan- 
do Salomone dopo lungo giro d* anni la fece 
muovere , e portar nel nuovo Tempio * nuli* al- 
tro fi trovò cuftodirfi in erta > che quelle due fd- 
crofante Ifcrizioni r. Ma lafciandó le antidilu- 
viane colonne diSeth ricordate da Giofeffo , d Che’ 
fi rtimano a ragion favolofe * l'ufo de gli Ebrèi 
di fcriver le cofe di maggior rilievo ne’ feflì 
poflìam riconofCerlo in più luòghi della Scrittu- 
ra; quello degli Egi zzj il veggiamo ancora ne’ 
marmi loro di caratteri , e di lignificanti figo- 

■ .j>. ^ L 4 ’ i re !r - 
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f£ effigiati s c fu in foroma univerfal coftume 
delle piu antiche nazioni : al qual cofiumc dob- 
biam pur noi la miglior parte di ciò che Tappia- 
mo de* più rimoti tempi ; PoTciachè donde traf- 
oro i primi Storici di che far le ftorie loro ? 
non altronde per lo più che dall’antichiflìme if- 
crizioni in colonne , o in altra maniera di pie- 
tre {colpite , o da coloro, che tali ifcrizioni a- 
veano lette , e oTservate . Teftimon; ne Tono ir- 
refragabili Erodoto , Diodoro , Polibio , Pau- 
Tania , Dionigi, Strabone , Plinio, Plutarco , 
Dione Crifoftomo, EuTebio, Euftazio , ed altri: 
e più ne farebbero Manetone, e Sanconiatone , 
che le Borie loro di Fenicia , c d’ Egitto , ed 
Evemero Meflinefe , che le vite di Giove, e de- 
gli altri tenuti per Dei , da fimili monumenti , 
c dalle vecchie lapide confervate ne' Tempi rac- 
colte aveano . di che SincelJoa , e Lattanzio b 
ti fanno fede . Nc vuoili già credere, che quel- 
le reliquie Latine , e Greche , le quali benché 
corrofe per lo più , e sfigurate , da prifehi fc- 
coli fino alla noftra età fon pur giunte , di po- 
co ufo , o di piccol frutto efler pollano , e fia- 
no . Ballerebbe veramente per doverle avere in 
venerazione , ed in fommo pregio il confiderar- 
le fcolpite, eferitte mille e cinquecento , e due 
milfanni fa , e da quelle celebrate nazioni, ed 
in que’ Beffi tanto faraofi tempi , dall’ invefti- 

.ga- 

a Sync. pag. 40. > 
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gazion de’ quali vien a formarli la maggiore, e 
la più bella parte del faper noftro : ma egli è 
certo in oltre, che infiniti fono , e rilevantilfi- 
mi grinfegnamenti , che ci porgono , fia per Y 
i fiori a d’ogni genere , fia per l’arti , fia per le 
lingue; ed è certo , che una grandi lfima parte 
delle notizie, recateci da i marmi, ne gli Scrit- 
tori tutti, ed anche in ogn’altra forte di monu- 
menti fi ricercherebbono in vano. Chi prefedi* 
letto d’internarfi alquanto nellofiervazionedisì 
fatte cofe, vede chiaramente ciò, che per altro a 
molti ftrano parrebbe ; cioè che per quanto Au- 
dio altri faccia ne’ libri , non arriverà a com- 
prender mai l’intrinfeco de gli antichi governi , 
de’ coftumi , delle opinioni , de’ riti , fe con 
quello delle Ifcrizioni non l’ accompagna . Ag- 
giungali la ficurezza , e la fede , per cui ciò che 
impariamo dalle pietre è d'ordinario fenza pa« 
ragon più (limabile di ciò , che impariam dalle 
carte > e per cui fuolc a ragione dal genio a ta- 
li antichità , e dall’intelligenza di effe formarli 
da’ più fenfati giudicio del gufto altrui nelle let- 
tere , c del valor negli lludj . Quindi è , che i 
primi eroi della letteratura Panvinio, Baronio, 
Scaligero , Lipfio , Petavio , Cafaubono , Sir- 
- mondo, ( che folea dire, non poterli mai chia- 
mar veramente dotto a , chi non ha la perizia 
dell’Ifcrizioni , e delle Medaglie) Seldeno,Sal- 
mafio, Noris, Pagi, e tanti, e tant’altri ,che 

trop- 
pi Spanb . Dijf- 1. p.40. 
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troppo Jungo farebbe l'andar annoverando , al-» \ 
lo Audio delle Laoide con infinita cura fi diede- 
ro > e da effe i più be'lurai trafsero per porre in 
chiaro le più ofcure cofe : quindi è , che tal- 
volta una fola Ifcrizione a dottili! mi , e g rolli 
volumi foggetto diede * di che la fola opera de’ 
Cenotafj Pifani balla a far pruova : e quindi è 
finalmente * che pochi Scrittori con tanto ap- 
plaufo per tutta Europa , e con tanto favor de’ 
^etterati ricevuti furono , con quanto i molti* 
c. dotti editori ,< e-.illuflratori di tai monumenti . 
Così piacefse a Dio * che il tempo > e aliai più 
del tempo la Solidità * c l’ignoranza non ci a- 
yefsero invidiata * e tolta una incredibile itn- 
menfa quantità di sì fatte memorie * come a- 
vremmo dinanzi agli occhi una chiara idea de- 
gli antichi tempi * e come non in sì lacera * e 
tronca velie ci comparirebbe dinanzi l’ Illoria i 
per di che accertarli * balla ofservare nelle lf« 
crizioni qui fopra addotte * come ufo era di re- 
giftrare in marmo gli atti publici * ed i priva- 
ti , leghe , paci , memorie di ètti , o di pcrfo- 
ne inligni * leggi * decreti * tellamenti ,• dona- 
zioni * illituti; riponendoli poi ne’ Tempi , ed 
in publici ficuri luoghi cotali Scritti , che per 
la durezza della materia doveanfi certamente 
credere confecrati in tal modo all’eternità ; ma 
finalmente ' :*;■!« r 

Ogni cofa mortai tempo interrompe < 

\ i ■ Mi 

a Vetr< Tr. del Tem. 
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J 1 Ma nobile £ c di voi degno fu , Signora , il 
t punto che introducete , nel comparar le Meda- 

i glie cori le Ifcrizioni ; e il Tenti merito, voftro , 

I ■ che per utilità, e per frutto non pofTan quelle 

i di gran lunga competer con quelle , li può fin- 

t ora quali dir comune i poiché per un 'celebrato* 

ì re ch'abbian le Lapide , l'antiche monete n’han 

dieci ,c per un raccoglitore , che di quelle li 
vegga , cento' ne troverei» di quelle . E che fa- 
rà poi j fe giudicheremo dalPon6re ±> c dalla for* 
tuna t imperciocché le Medaglie s’ incettano* a 
i gara , c fi raccolgono da Principi , e da Mcr- 
» narchi , e in dorati gabincttr fi cuflodifcono, c 
■ in gemmati fcrigni ripongonfi ; dove le Ilcri- 
zioni ne’ cortili , e negli orti li lafciano efpofte 
* a tutte fingi urie del tempo, e lì veggon talvol- 
! ta in una fìrada , o in un campo abbandonate 
anche a quelle delKignoranza , e non di rado 
ufate per fafiì comuni: nelle nuiraglie , ed in al- 
tri ufi.- Anzi non par quali , che fia più lecito 
di bilanciare fu quello paragone , e di- rivocare 
in dubbio cui debba!! la preferenza , dopo che 
il celebre Ezechiele Spanemio trattando* di prò* 
polito quello punto , alle Medaglie con molte 
ragioni benché con altrettanta modefiia , f ha 
conceduta . Io però fenzà punto {paventarmi di 
tutto quello , non mi rimarrò* dal dir franca- 
mente, che piu fortunate , non piò pregevoli fir- 
mo le Medaglie delle Ifcrizioni ; e che fey co- 
• : >’ '• {'•! '. .L { ’Ji me- • 

ai Diff, ix. & in cd.pojic. xin. } 



me ragion vuole , riguarderemo a quanto dall* 
une , e dall’altre s’impara , non fieno forfè da 
antepor le Ifcrizioni di molto * benché la rarità 
di elle, e la fomma dificoltà di farne confiderà» 
bil raccolta, abbia fatto rivolger tutti a ciò , 
che più facilmente può confeguirfi . Alcune of- 
fervazioni io ftenderò qui brevemente in quello 
propofito , fol tanto che a quelle deH’eruditifiì- 
mo Spanemio pollano in certo modo far com- 
penti) , e quali lervir di rifpolla : non latitan- 
do però di premettere , che non per quello in- 
tendo io mai d’avvilir punto rutiliamo Audio 
delle Medaglie , mentre llimo quelle due fpecie 
di monumenti l’occhio deliro , e '1 finiftro dell* 
erudizione , e le veggo fra fe sì collegate , e 
connette, che luna non può far fenza l' altra , 
e il lodar quella è infieme un efaltar quella . 
Anzi è noto a molti , com’io ho più volte pro- 
pollo , e per quanto era in me , prometto , di 
fermare una volta , e di publicare un intero 
Corpo delle Medaglie ordinato , e dillinto, che 
non avelfe per fine di celebrare un Mufeo , più 
che un altro , o le gallerie d’ una nazione più 
che quelle d’un’altra , ma nel quale potefiero i 
dotti vedere a un tratto quanto le monete c'in- 
fegnano , fenza doverlo andar cercando in cen- 
to volumi, e fenza dovere tornar a veder cento 
volte le cofe illeffe . Parevami , che potefiero 
quali a quattro generi ridurli : Greche di Cit- 
tà, e di Re -, Latine di Famiglie , e d’ Impera- 

. ] * : • ’ i , dO- 
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dori • Le Imperatorie , che fono in maggior nu- 
mero , non avrei voluto , che per metalli fof- 
fero regilìrate , come il Morcllio a propofe , c 
nè tampoco per forma , ma bensì per Iftoria , 
c per Cronologia , unendo feguitamente tutte 
quelle (fogni maniera , che fpettano all' Impc- 
radore ifiefio , o ad attinenti Tuoi : quelle però 
di Colonie , Latino parlino , o Greco , mi fa- 
rebbe forfè piaciuto , che generalmente per Cit- 
tà , e paefi divife follerò , più tolto che per A11- 
gulti , come il Vaillant le difpofe . Avrei defi- 
derato , che sindicaffe il luogo, dove l’origina- 
k delle rare, e delle importanti confcrvafi ; che 
fi fepara fiero l’ambigue , e da libri prefe; che fi 
defie il difegno delle non triviali, ma fenza va- 
riarne la grandezza, com'èufo. Appendici po- 
trebberfi foggi ungere d’antiche monete Orienta- 
li , e di quelle de* Goti, e de’ Franchi , ediciò 
che da intendenti , e favj direttori fofie giudica- 
to a propofito : non dovendoli per altro fiimac 
troppo vallo quefio progetto , dopo che la ma.' 
tem da tanti eruditi Antiquari ci è fiata già 
preparata , e confiderando , che non d’ un falò 
dovrebbe certamente cfser quefio carico , c quo- 
fi’imprefa. 

Ma entrando nel mio argomento , io trovo 
ottimamente avvifarlì chi generalmente le anti- 
caglie confiderando , antepone k parlanti alle 
mute , quali cofc viye a cole morte • Or ciò 

fug» 

a Specìrru rei nm. 
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fuppofto , quando itìai . alle Medaglie pregie- 
ranno le Ifcrizioni in marmo ; e in bronzo 
{colpire , che tanto più lingua, po (leggono , e 
che hanno tanto più voce ?■ non con pochifiìmi 
{blamente, e tronchi accenti favellan effe, ma 
bene fpeffò con dittefi periodi * e con lungo det- 
tato, e ci preferita no talvolta epi Itole, concio* 
ni, racconti, regiftri, e fino atti leghimi, e in- 
teri illrumemi , e proliffi y onde troviamo allora 
nelle pietre il beneficio de gli Archivi , e delle 
vecchie carte, ma contantopiù prezzo ,quanro 
più remota ne può effer in pietra l' antichità : 
poiché voi, mia Signora , Vi ricorderete, che 
quando io vi {èci vedere i miei Papiri d’Egitto 
( {opra i quali mi diceffe fcherzando , che co* 
gne nelle più dure anticaglie, còsi nelle più fra» 
gili vi pareva eflcr io più ricco de’ Monarchi 4 
gjà che (fella Cesarea Biblioteca, e di quella del 
Re dì Francia , uno , o due documenti fi cele» 
brano in Papiro , e predò di me ne vedette 
quattro ) voi vi ricorderete , dico , eh’ io vi 
rapprefentai , come l’uno detti, dame potteduto 
per nobil dono del Sig. Conte Ricciardo Sanbo~ 
nifacio, è la più antica carta ., che fia finora 
data fuori, e di cui j’abbia notizia in Europa; 
e|con tutto ciò non fupera l’anno 44 f. di noftra 
falute ; dove in marmo documenti abbiamo , > 
che s’ accollano a due miU'anni d’età, come 
dalle premette traduzioni apparifee - Non deb- 
bo qui per mia indennità tralafciare , come falfo 

> v vanto 
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i vanto potrebbe (limarli il mio, nel dare all'ac* 

) cennato documento l’anzianità fopra tutti , da 
i chi letto avelie lo Sponio a , dove riferendo alcuni 
i verfi d'un frammento Regio in papiro, per veder- 
i vili Maximo VI. Confale , lo giudica fcritto nej 
2,37. ma li nomina quivi Ecclelio Vefcovo di 
Ravenna , che mancò nel 534. ed il Mallimo 
Confole è quegli, cui fcrive Teodorico b 3 e che 
fi affegna ne’Fafìi all’anno *25. Nacque l’in- 
ganno del dotto Autore dall’avcr prefele lettere 
i V 1-per note numerali,e letto fextùm ,quando figni- 

fica no viro inluftri : moltiffimi sbagli limili noterò 
in altra occalìone, che nel leggersi fatte diffìcili 
carte fi fon prefi finora da tutti . Ma non fu 
folamente de'tempi remotifiìmi d'incidere in pie- 
tra nteri atti notariali , e folenni , perchè n'- 
ho offervati anche de fecoli inferiori , e può 
fervirne d’efernpio il riportato dal Fabri nelle 
Sacre Memorie di Ravenna c , che fi conferva an- 
cora in S. Apollinare di Claffe , ed è grandi!* 
fima Lapida molto in alto collocata , nella qual 
fi legge ant per enfuteufeos cbartula, dove la (ram- 
pa aut petere ut . . • .cor. Egli è adunque 
per quello fol riguardo affai facile da conget- 
turare, fc più pollano infegnar le Medaglie con 
poche lettere , e co’ loro quali dilli enigmi , o 
lclapide,che fon ricche talvolta di sì lungo fcritto. 

> Ma 

- a Mifcel.pag.1S3. • ; • 
b Caflìod.VarMb.y *-• ' " » 
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Ma oltre a* caratteri lì vantanò le Medàglia ' 
dell ‘cffer si nobilmente effigiate , c figurate sì 
variamente : in che recoufideriamo il (ingoiar 
pregio del darci a veder le fembianze di tanti Re, 
e di tutti gliAugufti, quello è diletto anzi che 
profitto ; e fé confiderà mo ciò che infognano 
eoa T altre cofe che rapprefentano , Cono in 
quello fuperate da i baffi rilievi , che con le 
Scrizioni debbono computarli , clfendo lì {bello 
con effe congiunti , e ben potendo collocarli in* 
lieme con effe, c difporli. Io non parlerò dell! 
Colonna Antonina , non della Trajana , che 
poffiam dire l’unico Storico, che ci fia rima fio 
delle imprefe di quel grand’ Impera dorè, non 
avendofene per altro, che un piccol cenno nel 
compendio di Sifilino , non dell’ arco di Tito > j 
dal quale impariam la forma della Sacra Men- 
fa, e degli firumenci ordinaci da Dio nel Tem- 
pio di Salomone; ma folamente de* pezzi picco» 
li , e trafportabili , e ne' quali col lavoro pa- 
role ancora per lo piò s’ accoppiano . Non à. 
egli verp> che alcuni fe ne incontrano condot- 
ti con tal maefiria, e con sì bell’aria , e perfe- 
ziondi figure, e con tanca grazia di panneg- 
giare, che per l’arti del difegno fon documen- 
ti incomparabili ? non è egli vero , che veggia* 
mo in effi talvolta sì ben efpreflo il modo di 
fagrificare, di trionfare, d’edificar, di combat- „ 
terej sì ben rapprefencato il vellire d’ogni ge- 
nere, eliaco di perfone j sì ben 'additata la ma- 
nie- i 
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i nicra de’giuochi , e de gli fpettacoli , che mal 

j pofiòno deferì vere altrettanto i riverii delle Me- 
i daglie in si poco fico? nè mancano animali, e 
( piante , e /imboli ; anzi molte cofe fi figuran 
l ne'marmi , che non troveremo in verun modo 
nelle monete : come certe Deità con l’infegna 
loro ; ufo de'conviti , e di /lare a raenfa ; co- 
fiumi, e arnefi, e mafferizie famigliari > arti 
varie, e iilrumenti di effe; abiti de’ fanciulli , 
e de’fervi, e d’altre condizioni , e per le faen- 
ze iileffe lumi importanti polliamo aver talvol- 
ta da baffi rilievi , come dal globo Farnefe per 
l' Agronomia , vedendoli in effo l’alterazion 
del fito patita per le /Ielle fiffe da quel fecolo 
fino a di noflri . Non fiamo dunque inferiori 
nè pur per conto degl'impronti , e delle figure, 
come noi fiam parimente per conto dell’antichi 
tà, benché lo Spanemio non creda poter noi 
far in ciò contrailo, Affando col Remcfio l’e- 
poca nollra dalla Colonna roffrata . Ma di 
molto anteriori a quella è credibil che fiano 
più ifcrizioni Etrufche , delle quali una io n’> 
ho fra Falere, che fpira la femplicicà deprimi 
padri , fcolpita in giro in un faffo comune dalla 
via prefo , o dalla campagna : ed anteriori fi 
poffon credere varie Orientali, anzi alcuncGre- 
che ancora, nelle quali maniere di fcrivere, e 
di parlare fi fon vedute inuficate , e nomi di 
Città fin al tempo de’Romani già dillrutce : e 
non cedono d’età alla Rofirata due delle Lapi- 

M , . . de 
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de da me tradotte , e forfè nè pur l'altre due . 
JLafcio lelfcrizioni de gii Ebrei , mentovate qui ' 
fopra , e le oifervate da Erodoto , e da Paufa- 
nia , e da gli altri antichi , come non più in ’ 
cflerei ma che diremode gli ammirabili obelif* 
chi d'Egitto», che veggiamo al dì d’oggi in Ro- 
ma si bene confervati ? non fuperan eflì di 
molti fccoli * c la mentovata Colonna ,. ed ogni 
antico metallo ? e non, fuperano anche le mo* 
nete Ebraiche,, e Samaritane , benché ftar vo*» 
k filmo con ia dificil fentenza di quegli erodi* 
ti f che vorrebbero riferirle a’tempi dc’primi Re 
dlfracllef* e non pertanto fra le ifcrizioni que* 
maravigliofi monumenti. computar debbonfl , 
avvifandoci Piinio it , che quelle figure , e que ’ 
fegni , che veggiamo, fan lettere Egizz.ie ; e ha no 
lettere., fiano /imboli,, fìano una mifchianza 
dell'uno » e l’altro , abbiamo da più. antichi 
fcrittori , accennati difiintamente dal dottiUi" 
mo Prelato Monfignor Bianchini nella fua Sto- 
ria univerfale b , come in tal guifa fi regiftraa 
quivi i popoli dominati da que’ Monarchi ,< le 
Provincie » le ricchezze,, i tributi , glieferciti , 
le vittorie ► Che s'aito le guglie voleffe èfcludc- 
re , perchè veramente in oggi poco c infogna- 
no > quanto poco è mai ciò che impariamo an* 
che dalle più antiche monete ? E’ altresì inde* 
me con l’antichità da confiderai quanto più 
• ampio. 

a lìb.^ó.cap.S. 

b Secai, xx ix. 
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V ampio folle già il regno dell’Ilcriziani : perchè 
ia deli ultima India chi nominò monete ? ma co- 


lf lonne legnate col nomedi Bacco, comeconqui- 
ftaft>r dell’Oriente a , c' è chi narra efler quivi 
: fiate, Così d’Èrcole ncireftrerno Occidente: ed 

i più remoti > e vetufii Settentrionali c’è chi 
afferma aver le memorie loro , e le gefta de’lo- 
ro Eroi nelle pietre , e ne’ macigni intagliate , 
( e fcritte. i > . 

Ma difeendendo a’ particolari; e principian- 
do dall’i ftoria Augufta , ch'è il maggior trion- 
fo de’ Medaglifti , riceve quella anche dalle La- 
c pide foccorfo, e lume infinito, moltiffime aven- 

» dofene legnate co’ nomi , titoli , e attributi de- 

* gl’Imperadori ! i delle lor mogli , de' loro atti- 

10 nenti ; c contezza anche da effe traendofide’ ldr 

3 Confolati y Tribunizie poccftà , che ci danno gli 

f anni dell’imperio , ed altre dignità , che àfiu- 

mevano ; e parimente dell’efpedizioni , e vitto- 

> rie loro, azzioni , coftumi , affetti , Tempj , 

* fori , archi ,> porte y pomi , terme , acquedoc- 

c ti , E non fola mente nelle Jfcrizioni in onor 

> degli Augufii erette menzion il trova di effi , 

r ma talvolta in difparatiiTune -, onde fé nell' in- 

>• , dice fi guarda del Grutero , parrà a cagion d” 
o efempio , che non fi abbia nelle Lapide Ottone, 

f e pur di lui , e di Vitellio , e di óalba fi icg- 

* M z v gono 

a Strab. 

Euflat . in Dion. 

SaX'Gramm. oUo Fl)rm. 
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gono i nomi in memoria fepolcraled'unfanciul- 
Jo fcenico pretto il Grutero fletto aJ Nè manca- 
no in quello genere di fomminiftrare anche i 
marmi nuove (coperte . Di due figliuoli di*M, 
Aurelio parlano gli Scrittori e d’avergli final- 
mente trovati ne’ lor metalli molto fi pregiano 
i moderni Medagliai bi ma non fanno elfi an- 
cora , ch’altri due egli n’ebbe , cioè Tito Au- 
relio Antonino , c Tito Elio Aurelio , perchè 
non offervarono alcune ifcrizioni , trovate in 
un antichiffima raccolta dal P, Mabilion , e da 
lui regiftrate ne gli Analetti c : fi vede anche 
quivi Aurelia Fadilla prima figliuola d’Antoni- 
no Pio , il cui nome era ignoto , com’era pur 
quello della madre -di Nerva , che fi ha in una 
ifcrizione dallo Sponiod addotta . Che fé non fi 
può dalle Ifcrizioni aver si intera ferie , come 
dalle Medaglie, quella mancanza dalla partico- 
larità , e importanza delle notizie ampiamente 
è fupplita .* perchè fe le Medaglie a cagion d’ 
cfeiripio ci pongono innanzi a gli occhi gl’ Im- 
peratori trionfanti , k Ifcrizioni ci ^narrano 
talvolta diflintamente i popoli , ed i paefì in 
quellè cfpcdizioni (aggiogati ; (e le Medaglie ci 

- • fan 

a pag. ;• l 
b Spanhem. Dìff.xi.p.tfp* 

B andar, in Traf. &c, 
c tom. iv. p .481 . 

d Mifcell. p. 2(58, ... 
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I. fan veder gl’Imperadori in atto di favellare # le 
► Ifcrizioni qualche volta le ftefie orazioni loro 
i ci fanno udire, e ci prefentano le lor fentenze, 
l’epiftole , i referitti fteflu Sfidò lo Spanemio*, 
ì per decider quefta lite , a far pruova di racco* 
gliere qui dalle Ifcrizioni , e là dalle Medaglie 
la vita d’alcun Imperadore de’ più celebri, e de" 
più felici ne’ monumenti di lui rimafti , com- 
putando poi donde più notizie fi traeflero , e 
più precife * Ma che farebbe , s’altri la sfida ac- 
i cettando , e l’iftoria d'Augufto eleggendo , coi 
! folo marmo Ancirano veniflè in campo, in cui 
la fua vita , c i fuoi fatti a parte a parte , e 
notando il tempo fi recitavano eafsai più di- 
i ftintamente che da qualunque Storico fi deferì- 

i veano ? Ma io non dubiterò in oltre di dire , 

: che una fola lfcrizione ci fa afsai meglio cono* 

feere il vero cfsere dell’Impero Romano , e del- 
la dignità Imperatoria , che tutte le Medaglie, 
e forfè che gli Scrittori ancora . E’ quefta la fai* 
mofa tavola di metallo , che fi conferva nel 
Campidoglio , e che ultimamente fu con fom- 
ma diligenza regiftrata dal Gravina nel bellùffi* 
mo libro de Romano Imperio . Conciofiachè dove 
univerfalroente con falla idea fi confonde anche 
dalla maggior parte de* Letterati l’antica pode* 
ftà degl’Imperadori con quella de i Re , e dopo 
Ccfarc il governo Romano fi credo interamente 

palla- 

a Cmt. p. $01. 
b Crnf< p- 2 50. 
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pafsato in Monarchico -, la legge in quefto mo- 
numento conferva ta i che Tribonia no «per adu- 
lazione, e per inftdia mal chiamò Regia , on- 
de per tal nome anche il Cujacio b trafse in er- 
rore , ci fa manifeftamente conofcere , come 
giuridicamente il fondo dell’autorità rimafe Tem- 
pre nel popolo , c nel Senato ; come a glìmpe- 
radori podeftà non indefinita , ma determinata 
fu conceduta ; come quella fletta non pattava 
per eredità , e non era al grado Imperatorio af- 
fitta , ma veniva dal Popolo di: nuovo conferi- 
ta , e non a chiunque la purpurea clamide ve- 
flifle , poiché appar quivi , che avanti Vefpa. 
fiano folo in Augutto, in Tiberio, ed in Clau- h 
dio legitimamente fu riconofciuca • Molcifiìmi 
fono i palli de gli antichi Scrittori, i quali fen- 
za la feorta di quefto documento non faranno 
mai ben comprefi. <•'. - 

Palliamo all’Iftoria cfterna . Due figliuoli e di 
Fraate Arfacide Re de’Parci, o com'egli s’imi- 
tola. Re dei Re: dLaodicc figliuola di Selcuco, 
e moglie di Perfeo ; altri perfonaggi di varie 
nazioni ci confervarono i marmi, che per nif- 
fun altro monumento farebber noti . Nè im- 
pugnerò già io , che moltiffuni Re non veg- 
ganfi nelle monete , che fi cercherebbero ne* 

- •_ : -1 ;”--y marmi: 

a in praf. U Digeft. ’ ; . ' v :> v . 

b Infl. lib. I. 

c Crut.pag.xSS. ; 

d Marm.Oxon .p.l'jj. . • ‘ . .• 


i 


Digitized by Google 



18* 

» marmi in vano ; ma vaglia il vero , cjuai no- 

» tizie ci recan elle per quello delle cofe loro? Se 

> prenderemo a cagion d’cfempio la bella Storia 

> de’Tolomci , che tuoi dirli cavata per il Vail- 
i lane dalle Medaglie , che altro mai troveremo 
i derivato india dalle Medaglie, che i volti, e 

i nomi ? dove all’ incontro del più potente dì 
•que’Monarchi , cioè dell’Evergece , nella fola 
Jfcrizione Adulitana > publicata prima d'altri 
dall’ Allacci in Roma, vedremo e la dipenden- 
za » e le provincie a lui lafciate dal padre , e 
le guerre , e l’efpedizioni da lui intraprefe , e 
tutti i paefi dalle fue armate corti , e le nazio- 
y ni debellate , e più notizie in fomma , che gli 
i Scorici tutti d’un tanto Re non ci fommini- 
11 r a no. 

i . Affai vantano il beneficio delle monete nella 
feienza de’ tempi, eh’ è l’anima dell'Ifforia ; e 
con ragione, ballando f Opera dell’Epoche de' 
Siromacedoni per comprovarlo. Ma nel folo mar* 
mo tT Oxford poco avanti traslatato , non ab- 
biamo più diffinzione, e più precifa notizia de- 
gli antichi tempi de’ Greci, che non Piamente 
da tutte le Medaglie, ma da’ libri ancora? Van- 
tano i Confolati , che ti notano nelle Impera^ 
torie,quati canoni di Cronologia: ma noi abbia- 
mo Confolati i n troppo maggior numero , ed ab* 
biamo i Confoli per lo più a coppia,egli abbiamo 
anche de’ tempi di Roma libera , dov’ efli fola- 
mente de'’Cefari . Ma che ? i Falli Capitolini 

M 4 . non 
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non ci prefentano per ordine la ferie de* Con- 
foli, e non ci predano da fe foli un'intera cro- 
nol ogia per sì lungo tempo? Si riguarda come 
una gio;a quella Medaglia d'Adriano a, eh' è fo- 
gnata con l’anno di Roma: or che farà dunque 
i,l vedere nella fola Ifcrizione b pur or mentovata 
i trionfi dc’jRomani , che la più fpeciofa parte 
delle memorie loro , registrati a parte a parte 
con l’ anno di Roma , in cui fi celebrarono ! 
Che dirò dell’ antico Calendario «, confervato 
già nel Mufeo del Cardinal MafFei , c e tante 
volte Stampato , dove la distribuzione de'giorni 
Romani diSlefamente apparifce ? 

Alla Geografia parimente , ch’è l’akr’ occhio 
dei riSloria , molto fi pregiano di contribuire i 
Medaglisti : ma per conoscere immediatamente 
fe più le monete , o le lapide ci contribuiscano, 
baita prender quell'Autore , che l'antica Geor 
grafia compilò sì ammirabilmente, cioè CriSto- 
foro Cellario, c ofièrvare, s’egli più fpeflòalle 
monete ricorra , o alle lapide , e donde maggior 
fufiidio ritragga . Quarantacinque nomi di po» ’ 
poli ci confervò la fola iscrizione del trofeo 
d’Augufto d , gran parte de’ quali fenza ella 
ci farebbero ignoti , e pure non l’Africa abi- 
tavano, o l’Afia, maTAlpi noftre, e gli adia- 
centi 

a V* Me di ab. 
b Grut.p.2.96. 

c Grut.p. 13$. t 

d Tlìn. Lq. c.zo. 
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centi paefi . Gli Aruftrati furono abitatori d’una 
parte del Vcronefei e pure U ior nome folo in 
quelli ultira’ anni per due marmi dilfotterrati li 
è fatto noto. Nè i nomi folamente di Città, e 
di Colonie intigni abbiara noi , c talvolta co* 
loro titoli , e prerogative , ma de’ luoghi anco- 
ra inferiori, e le Vie troviamo co' fiti loro , c 
con le diftanze ne’ migliori fallì notate, e tal* 
volta l’intera imagine de'paeti , come nelle ta- 
vole Peutingeriane , e della Città dominatrice 
fin le Regioni a reggiamo annoverate ne’ marmi 
noftri , ed i Vici. 

Che fe della religion de* Gentili , con tanto 
ihidio da gli Antiquari invefiigata , vogliam far 
ricerca, dove più, e dove meglio, che ne’mar- 
mi poflìam vederla i poiché quelli non le fole 
univerfali , e maggiori Deità , ma le particola- 
ri ancora , e non conofciute c’infegnano , onde 
lo Sponio tutti i Tuoi ignoti Dei non altronde 
«rafie, e non le Deità folamente , ma i lor va* 
r j nomi , e trasformazioni per dir così , ed at- 
tributi i e le vifioni pretefe, e i Tempi, e Tare 
erette , e i voti fatti , e le co fe ofierte , e i 
molti Sacerdozi , e le Sacerdotefle , e i Sagri- 
fizj diverti , e le tirane opinioni. Per lo Audio 
de’nomi Romani non ci darà fpefiò più lume di 
cento Medaglie un fallò , o un bronzo , che 
lunghifiìmi cataloghi ne*regiliri? e non di pri* 
marie perfone folamente , ma di triviali non 

meno 

a Crut.p, 150# , . ' * .• 
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meno, e di liberti, e di fervi. Per lacognizio- \ 
ne delle Famiglie , non ne riffufeitano più le 
folenoftrc memorie fepolcrali, che tutte le ino* 
nete infieme? fono infiniti i gentilizi! nomi non 
prima intefi dell’invitto Popolo regnatore, che 
tutto dì troviamo ne’marmi. Nè il frutto delle 
Ifcrizioni per l'iftoria de tempi della Repub- 
blica fi riftringe a mottrar le pretefe difeen' 
denze de’Monctali , come per lo più avviene 
nelle Medaglie Confolari i ma fi ettende a far 
fede di fatti grandi , c di avvenimenti Ango- 
lari: di che può badar per efempio la colon- 
na di Duilio , che diftinta notizia ci confervò 
della prima vittoria, che avefiero i Romani in 
mare, a difpetto dellefiferfi perduta quella par- 
te di Tito Livio, che di ciò parlava: c fe inte- 
ra avcfiìrao l'ifcrizion di Mario a , poco ci rimar- 
rebbe a defiderare della fua vita . Ma delle di- 
gnità d’ogni genere urbane, ed cftcrne fon pie- 
ne le Lapide , ed a quelle forza è ricorrere , 
quando l’Impero Romano, e il fuo governo fi 
vuol conofcerc, e la dittinzione delle Provincie 
dclPopolo, e degli Augufti, cioèProconfolari, 
o Pretorie , e Confolari , o rette da Legati , e 
da Propretori.- Lo fletto è da dire degli ufìzj, e 
cariche* t gradi militari » c de’ vari preny » e 
doni d’onore, e degli efcrciti nelle Provincie, e 
della rinate navali , e delle denominazioni , nu- 
mero, e titoli delle Legioni, poiché non lano- 
, • ; ; ta or- 

a Grur.p.436. 
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ta ordinale /blamente ne veggiam noi , come 
nelle monete di M. Antonio >• e i nomi veggia- 
mo ancora dell’Ale di Cavalleria , e delle Cor- 
ti , e fin delle navi , e delle galee , come con 
più ifcmioni farò a fuo tempo conofcere<Chc 
dirò de'giuochi publici, edegli. fpettacoli ,‘CO' 
sì in Grecia , come in Roma f* più lfcrizioni 
abbiamo, fpecial mente Greche, nelle quali par 
che fe ne tetta il catalogo : abbiamo in altre le 
dadi de’gladiatori , e le fazioni del Circo, e i 
nomi de’carrettieri , e fin de’ cavalli con la pa- 
tria loro , e mantelli a . E che negli Anfiteatri 
fotte aflegnato particolar luogo anche a’Colltgj 
de* Sacerdoti , donde l’ impariam noi , fuorché 
dalle Tavole de 'Fratelli A rvaliù? Lafciodi tfa- 
minare quanto giovino le lfcrizioni , e i balli 
rilievi per intendere gli fcrittori , dove le Me- 
daglie per lo più hanno bifogno degli Scrittori 
per elfer intefe . • ; • . *. y »■ - ■* 

Ma egli fembra alcuna volta , che i celebra- 
toti delle Medaglie abbiano in animo di fare 
obliquamente il panegirico delle lfcrizioni ; il 
che mi viene in mente, quando gli veggo cfalr 
tarle per capo di lingua Latina ; eflendo che 
tefori dieffa ineftirmbili poflònoper verità chia- 
ma rfi le lfcrizioni , e i lunghi pezzi d’orazio- 
ne , che in molte di ette jci fon rimatti . La 
ii ;'. ».c a. - \ xqslc^j 


a V.S alvini prof. Tofì>,p^lS. ' . '■•1 
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maeita,la caftità , la fpcditezza della Ròmana 
favella non altrove certamente rifplendon me* 
glio; e non ha fenfo per nobiltà, per brevità , 
per forza , per grazia di dire , ed’ efprimere , 
che le Ifcrizioni leggendo della lingua Latina 
non s’innamora « Fin neTecoli inclinati , quan- 
do gli Scrittori già barbarizzava no , i marmi , 
e i bronzi fervano per lo più la purità del par- 
lare antico, il fior del quale poflìamdire, che 
fi ricoverane in quelli , come in afilo. Nè mi- 
nor documento polfon darci quelle reliquie per 
la bellezza Rettorica j cioè per la Romana gra- 
vità de’concetti,pcr l’aggiuflatezza de'fentimen- 
ti, e per la felicità , e tenerezza deli'efprefflo- 
ni , fia nel lodare , fia nel compiangere , fia nel 
narrare ; non mai vane parole , nè ricercati * 
o fcipiti frizzi, ma notizie, e cofe contenendo 
ogni verfo ; con che fi oppongono appunto di- 
rettamente a que’puerili componimenti d'alcunì 
moderni chiamati Elogi > ne’ quali per imitare 
il compartimento delle parole , e 1’ inugualità 
deverfi , che in qualche marmo fecero appari- 
re gli fcalpellini , d’aver imitare le antiche If- 
crizioni fi fon fermamente creduti. Ma quan~ 
to al Latino, mal può darli vanto di pollederr 
Io chi feriamente anche allo fiudio delle lfcri- 
zioni non attefe , poiché molte fon le parole , 
che abbiamo indiche non negli Scrittori, on- 
de foglion defiderarfi nc’Vocabolarj. Può a pro- 
porzione dirfi lo fletto della lingua Greca , ccr 

me fi 
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il me fi è oflervato nelle note alle tradotte Ifcri- 
c- zioni ... Ma come per la lingua , così nel giufio 
I» proferir delle voci , c per l’antico ufo de’ditton- 
i ghi , e per la pronunzia comune , e per il par- 
i lar popolare , e per la correzion dello fcrivere' 
f barlumi fono quei che poffon trarfi dalle Meda-, 
i glie a paragon delle Lapide , e veggiam però 
che l’Ortografia d’Aldo altro non è che una 
i continua ferie dlfcrizioni ; e così Quintiliano 
dall’Ifcrizione della colonna Rofirata , e non 
dalle monete l’ortografia de* Romani antichi 
raccolfe. Così è da far ragione dell’ invefiigar 
la forma degli antichi caratteri , che fa fira- 
da a cognizioni sì belle , e sì rilevanti . Do- 
ve mai fuorché nelle Ifcrizioni ci farà dato di 
vedere il carattere Etrulco ? dove l’Egizzio? e 
per indagar le prime lettere Greche non alle 
monete , ma ricorfo alle Ifcrizioni ebbero gli 
antichi Scrittori , Diodoro , Ariftotele , e gli 
altri citatidalloSpanemio# fteflò. CosìPliniofr 
da una vecchia tavola di metallo ricavò , che 
fi accofiaftero affai più ne’ prifehi fecoli alla 
figura delle Latine , e che le joniche fòfierogià 
fimili alle Fenicie dalle parole d’un vecchio tri- 
pode conobbe Erodoto c. Si ha da Paufania d , che 
gli antichi Greci ufarono talvolta di fcrivere fo» 

<• con- > 

a DiJJl II. I. : . - t 

- b lib. Vii. r. $8. . .v; •: . t 

c lib. V. 
d lib . V, 
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condo il gito»! che fa l’aratro. * cioè non cor- 
nando a capo al fin del veifo, ma profeguendo 
e ripigliando l’altro all’ indietro > talché una 
linea folfe all’orientale da delira a finiftra , e 
l’altra all’Occidentale da finifira a delira « In 
tal guifa abbiarn dall’ifielio , che le leggi di 
Solone fi fcrifiero .. Or qual piacere Tara egli 
mai il rimirare con . gli occhi propri un rif- 
contro cerco di tal racconto * e quali una fe- 
de^ e un velligio della Fenicia origine , per 
un intero marmo in tal modo {colpito , che il 
Sig. Serard , fiato lungo tempo Coniòle alle 
Smirne , ha trovato in Levante , e portato po- 
co fa infieme con molt'altri ad accrclcere il te- 
foro d’Inghilterra , com’egli ftefso fi compiace 
que di ragguagliarmi > e di farmi feri vere * Mol- 
to utili ci pofsono ancora riufeir le pietre j 
nel farci vedere l’alterazion de', caratteri , e 
la mutazion dello fcrivere feguica prefso noi 
di tempo in tempo ne' baffi fecoli , fuggeren- 
doci con ciò un valido indizio per difiinguere i 
monumenti falli da i veri* 

. Che fe tanto fembrano foprafiar le Iscrizioni 
in quelle ftefle cofe f delle quali anche le Me- 
daglie fi pregiano , che farà poi confidcrando 
quelle, cui le fole ifcrizioni contengono t con* 
ciofiachè io non dirò già col dotto Autor* della. 
Prefazione all’ultima ediziondelGrutero, aver- 
li nelle Lapide tutto ciò che nelle monete, poi- 
ché 

a pag, io. 
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t che tanto meramente non faprei foftencre ; ma 
li ben dirò preponderar di molto e per numero , e 
h per importanza le cofe , che all' incontro fi ri- 
! trovano nel menzioni , e che non occor cerca- 
li re nelle Medaglie w c : . •. .i • ■> m ■■ v- 

\ -■* La facoltà legale , che riverì già le -xi r. Ta- 
I volt per norma deiruman vivere incile , vede 
j ancora in pietra > e in metallo decreti > fenten- 
2x y referitti , parole folenni y forinole giudi-» 

: eiarie 7 ultime volontà r contratti , e per hno 

J pezzi venerabili dell’ifteflè Romane leggi , ra- 
: picee» già per altro , e nel lor conteflo affatto 

fmarrke* La Poetica r che traile già da’ marmi 
« gran parte dell' Antologia * leggiadriflìmi Lati a 
. ni ver fi loro altresì debbe, e componimenti bre- 

, vi bensì , ma non inferiori talvolta alle cele* 
brate penne dell aureo iecolo. LTftorica trova 
nelle Ifcrizioni le Tribù Romane * e le tefsere 
d’ofpit alita , e di patronato , è le Próvincic d' 
ogni parte dell’Imperio , e dell’ Italia fingolar* 
mente , e come fi reggeflèro da Cònfoiari y e da 
Correttori ; e trova nelle memorie onorifiche * 
regift tanti le dignità > e gli ufizj fòftenuci * 
qua fi la vita di molti illuftri Perfonaggi lotto 
> gl’lmperadori ; e tfova quai nomi per ordine 
publico follerò cancellati , e notizie di fatti in* 
tigni anche de r fecoli inferiori , come del difec- 
c a memo dellc’paludi Pontine «ordinato da Teo- 

de- 

• • • * .‘.s ? : 
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clerico, e della vittoria diNarfctec, e del pon- 
te da lui ri fiorato « Per notizie Iftoriche delle 
Città d’Italia , e d’altre parti d’Occidente negli 
antichi tempi > i foli marmi d’ordinario c’in- 
fegnano in qual Tribh ciafcuna fofse , con quai 
Magiftrati fi governafsc , a quali dignità per- 
vennero alcuni Tuoi Cittadini ; e talvolta s im- 
para da i foli marmi che taluna fofse Colonia, 
e chi la conducete , e di quai prerogative fi 
fregiafse , e da qual Imperadore le ottenefse • 
Nè pofsono le Medaglie come le Lapide infe- 
gnarci farti antiche, e le profeffioni , e i col- 
legi > c i corpi , e i di ver lì impieghi de’ fervi , 
e i molti magiftrati , e ufizj minori di varj ge- 
neri , e le dignità della Corte , o del Palagio 
de’ Cefari . In quefte la derivazione anche fi 
fcorge d’alcuni prefenti nomi : perchè chi ar- 
direbbe a cagion d’efempio defumer l'origine del 
grado di Conte fin da’ tempi di Tiberio ? pur 
io cel veggo in un’Ifcrizionefc; e imparo come 
da principio lignificò lo ftefiò , eh’ oggi incen- 
diamo per Cortigiano; poiché trasferita lafom- 
jna delle cofe in un folo , ben tofto fi confiderò 
come dignità , e forte particolare il conviver 
con effo , e ledergli attuai miniftrO , onde 
quelli tali , come (oliti ad accompagnar 1’ Im« 
peradore il decoro Romano gli chiamò C orni te s, 
cioè Compagni Tuoi $ nome , che fi andò poi 

tras- 
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trasformando in tante maniere . Preg io ancora 
particolar delie Lapide fi è la località ; che vuol 
dire l’addita-rci in qual fito precifame nte foflero 
molti edifici , ed opere publiche , e ftradc , e 
popolazioni : in che molto più ci ammaeftre- 
rebbero , fe del luogo dove fcavate furono , o 
prima oflervate , fi foffe tenuta memoria ; così 
abbiamo nel Mufeo Filarmonico per nobil dono 
del Sig. Conte Ippolito Bevilacqua il Termine , 
che dal Proconfole Sello Attilio Sarrano fu po- 
llo , oltra ijo. anni avanti il Salvatore , fra i 
Vicentini , e quei d’Efte ; ma il fico , dove 
fofie anticamente collocato, ignoriamo . Nè dì 
molte fabriche farebbe poffibileinveftigariltem* 
po , e l’autore , fe l'ifcrizion foprapolla non 1* 
mfegnaffe . Così niuno avrebbe potuto pen farli, 
in qual anno le nolìre vecchie mura foflero fia- 
te erette , nè che per ordine di Gallieno > fcn- 
za le parole fu l’antica porca fcolpite .Ne’ foli 
marmi fi veggono altresì le memòrie fepolcrali , 
dalle quali, oltre al piacere, e al frutto di mol- 
ti morali documenti , e delle cenere , e varie 
efprellìoni di dolore , e<f affetto , veniamo in 
lume de’ riti funerali de’ Gentili , e delle loro 
opinioni circa l’altra vita , e la fuflìftenza dell* 
anima feparata , e arca la pena , e'1 premio , 
e una certa idea di fuffragio . Ma fingolarmen- 
te è da oflervarc , che le Medaglie dal fefto fe- 
cob in giù o mancano , o diventano di poco 
frutto . Così nelle memorie italiane le mone- 
‘ N te 
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te col regno de’ Goti ci abbandonano ; indi do- 
po Carlo M- pochiflìmo ci {occorrono : dove le 
Iscrizioni e de tempi Longobardi , e di tutti i 
fufleguiti fecoli ci hanno confervate molte noti- 
zie , e molto importanti : cosi è da far ragione 
di moltifiìme altre nazioni - Ma non ho detto 
ancora ciò , che fopra tutto è da aver in con- 
siderazione . Per la Storia Criftiana , e per T 
Ecclesìa Stiche lettere inutili fon le Medaglie, ed 
utiliSIìme le iscrizioni . Balla gettar l’occhio 
nel Bofio > nell’Arringhi , nel dot ti Sii mo Bo- 
naroti . Quanto lume per la facra Cronologia , 
perJ’iftoria di più Pontefici , per gli ufi, riti , 
miniliri , coflumi deH'antica Chiefa? quanti il- 
lustri fedeli , quanti Vefcovi , quanti Martiri 
Sòl per Ifcrizioni ci fon noti ? per il computo 
EcclefiaStico le fole Greche tavole Pafcali di S. 
Ippolito , fcolpite nella fua marmorea Gatedra,. 
un documento ci prefentano > che non ha prez- 
zo > e così il Ciclo Ravennate , eh’ interiffimo 
Sì conferva r e che il Card.. Moris sì ben efpofe.. 
Che diremo delle Cristiane antiche figure , e , 
delle fcolture in bafso rilievo? che belle notizie 
non ci recano talvolta intorno a gli abiti Eccle- 
fiaSlici , a gl’iStrumenti , a gl’iftituti , a’ docu- 
menti a’ fimboli da’ primi Fedeli ufati ? che 
bella pruova per l’ufo , e dogma delle facre imma- 
gini i e nel rapprefentar le facre Storie tanto 
più verità ci fi riconoScc , quanto men arte ; e 
-Se però poco dilettano ordinariamente , molto» 
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ifiruifcono ; perchè non vi fi vede a cagion d* 
efempio la B. Vergine ricever l' Angelo in gi- 
nocchio , che non era ufo Ebraico t non i Ma- 
gi con la corona , poiché non furon Re ; non 
S. Giufeppe vecchio s perchè non era . 

E tanto bafti , o Signora , d’aver leggermen- 
te accennato intorno al prevalere delle Ifcrizio- 
ni > fenza pregiudicio alcuno dell’ infinita di- 
ma, che dee farli anche delle Medaglie, e degli 
eruditismi loro illuftratori , a' quali tanto dee 
la letteraria Republica » Il inoltrare a parte a 
parte c minutamente , e co’ particolari efem- 
pj alla mano quanto da i marmi fi ricragga , 
come delle Medaglie il dottiffimo Spanemio fe- 
ce , tanto farebbe , quanto voler porre infieme 
un corpo generale d'antichità > e mal potrebbe 
farli con applaufo , poiché una infinità di cofe 
a' dotti notiSme fi converrebbe ritelfere « Nè 
feemò certamente punto la fiima delle Ifcrizioni 
per la bizzarra opinione del P. Arduino, il qual 
le giudica tutte falfe a, e non crede efserfi tro- 
vate Lapide fe non dopo il 1500. Con tal pen- 
fiere quel dotto Soggetto fuperò fe ftefsor fiami 
lecito dire con tutto rispetto , che farebbe inte- 
refse comune della profeffion letteraria il poter 
celare alla pofiericà , che ci fofse mai fra gli 
nomini di fiudio chi cosi pcnfafsc . Nuovo mo- 
tivo all'incontro di più dilettarli delle Ifcriziou 
ni ci può predare l’efser in quelle molto freno 

N i cf- 
a V \ Spari . dijf. xii i.p. 518. 
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efpofti a efser traditi dagl' impoflori ; poiché 
nelle Medaglie la falfificazione fi fa efser ridot- 
ta a tal finezza , che non c’è pratcica , nè co- 
gnizione ballante mai a interamente guardace- 
ne •• c tanto più che aflìdua , e indefefsa è l’o- 
pera di quelli federati falfarii : ma non è così 
nelle Lapide , dove l’alto prezzo non eccita , e 
non invita ; c però per una Ifcrizion fuppofta 
che fi vegga, mille fi troveranno Medaglie fai- 
fe » Hanno ancora di più le Lapide la novità .* 
perchè qualunque efea dalle vifeere della terra, 
c torni a rivedere il Sole , ci arriva nuova , e 
dall’altre diverfa , onde notizie incognite può 
recarci , per lo che ognuna che fi perda può ef- 
fer gran danno : dove all’incontro tra molte 
centinaia di Medaglie diffotterrate raro farà , 
ch’una fe n’incontri non più veduta . Ma io 
non vorrei tornar da capo j e quanto all’inten- 
zion voftra pur troppo , Signora , credo efser- 
mi in ciò diffufo ; non fo , fe per la quanti- 
tà delle cofe , che in sì bell’argomento mi fi fon 
prefentate in folla alla mente , o per quelfegre- 
to incanto, che in ragionando con voi mi fece 
già talvolta parer brevi le notti d’inverno , e i 
giorni di fiate. 

Patterò dunque a fervirvi del bramato rag- 
guaglio intorno al nuovo Mufeo; e dirò prima 
d'altro , come fembra a me , mal convenirli a 
quella raccolta sì magnifico nome. Troppo fon 
io pieno dell'idee di ciò , che fi farebbe in que- > 
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(lo genere potuto fare fecolifa fpecialmente i» 
Roma , e anche in altre parti jd'Ita^ia , fe una 
poffentc, e fovrana mano a incettale Ifcrizioni» 
e baili rilievi fi folle data , ma con quello fpi- 
rito di far raccolte Arguenti , e per quanto li 
può , perfette , che nelle Medaglie apparifee « 
Che ferie di Deità , di Confoli , d’Imperadori , 
di famiglie , di prenomi , di tribù , di dignità 
d’ogni genere non li farebbero polle infieme? ma 
al prefente poco può fperarii , e tanto meno da 
Sricerche private . Non dunque di far Mufeo fu 
il difegno ; ma egli fu folamente, che confede- 
rando io , come ia maggior parte de' monumen- 
ti piò importanti da cent'anni in qua fon peri- 
ti , e come di perire , e di perderli fra poco mi- 
nacciano anche tutti gli altri per l’ ingiurie del 
tempo , per l’incuria , e per l’ufo , che £c ne fa 
nelle fabriche ; ottima cofa pareami , il cercar 
di raccogliere li più che folle potàbile di quei B 
che vanno fparfi per la Città noltra, e pel Con- 
tado 9 e '1 procurar di prevedere alla conferva- 
zion toro in avvenire ..Moveami ancora il ve- 
dere , come l’Italia d’ogni genere d’ antichi mo- 
numenti va fpopolandofi tutto giorno per l’avi- 
da ricerca delle nazioni ftraniere , che valendo- 
li della cecità , e noncuranza dal difufo de’ buo- 
ni ftud; nell’ uni vertale de’ noltri introdotta , ci 
va portando via quali il Palladio s per cui pare- 
va il noltro onore in heuro. Mi animava finga- 
tormente la quantità di reliquie tali , che qui fi 
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trova ancora , si per l’antica grandezza di que- 
lla Colonia , e si per la facilita, q abbondanza 
della pietra ; avend'io oflervato , che non fé ne 
trova molto numero , Ce non dove la natura 
provide in poca diftanza del materiale / Ci con - 
tribut forfè ancora la via Emilia , già che Jun* 
go le vie più frequentate volontieri collocavano 
i monumenti. Chi potrebbe fenza dolore lafciar 
difpcrdere quelli infallibili tcftimonj della noftra 
Cittadinanza Romana , della noftra Tribù , e 
delle antiche noftrq dignità , onde dovremmo 
alcuna volta fentirci infiammare anche all’antH 
che virtù? Mi ftimolava altresì il veder , chei 
Veroneft anche in quella forte di ftudio ne’ buo- 
ni tempi s’eran didimi fra tutti i poiché fra i 
pochi fondatori di elfo nel fccolo del 1400. due 
noftri fi fegnalarono , Feliciano da Lacife»che 
fopranome ne contraile d' Antiquaria , e Fra 
Giocondo Domenicano , celebre architetto , e 
letterato , delle manuferitte raccolte de’ quali 
parlerò altrove . Così nel 1 500. il Saraina fu 
primo , che numero grande d’ifcriz ioni, in una 
loia Città , e fuo diftretto offervate » deffe alle 
(lampe, più di ioo. avendone polle infieme. Ma 
vai per tutti gli altri , che nominar fi potreb- 
bero , il Panvinio , sì perchè infinito numero 
ne divulgò neH’opere fu* , sì perchè ci concepì 
avanti ogn’altro l'idea di raccoglierle tutte in 
un corpo , come dall’indice dell opere t che la- 
fciò imperfette , apparifee : difegno efeguito < 
^ poi 
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,*>ì dal chiariffìmo Grutero, la feconda editori 
del quale non in Olanda , dove marmi non fo- 
no, ma dovea farti in Italia con giunta di for* 
fe altrettante tfcrizioni, e con emendazioni in- 
.finite , non pofiìbili là a que’ dotti , che ne li- 
bri fidamente, e ne gli altrui fcartafacci veggo- 
no le Ifcrizioni . Io avrei defiderato in, tal ca- 
fo , che fi fepara fiero le Greche , e Ce ne cotti - 
tuiffe un corpo da fe , tante al prefentccfiendo- 
ne venute fuori , e n’ ho però un indice univer- 
fale , che feci già compilare con affai diligenza: 
ma non occorre parlar di ciò parendo ferma- 
to fra gli ftampatori noftri di contenerli 
tra le bagatelle . Or quanto al Pavinio non la- 
titerò di dire che niun più di lui può cfser ri- 
guardato veramente còme iftitutore , e padre di 
quetto ttudio ; poiché dove gli altri avanti lui 
fi erano contentati di ricopiar le Lapide i, e di 
commùnicarle , egli fu il primo a moftrarne il 
frutto , e a infognarne l’ufo, da effe ricavando 
l’emendazion de fatti e de gli fcrittori , le 
tribù, le legioni, i magiftrati , ie faòerdozjV gli 
ufizj , e in fomma la notizia interaddl’antichi, 
tà . Benché fo d’altro canto riguardo ,parmi 
talvolta , che a torto ufi fiamo di pregiarci in 
Italia d’avere fin nel principio del xv- fecolo a* 
perta all’erudizione sì bella ttrada , e ftabilito 
all’Iftoria sì bel fondamento : poiché allora fo 
la mente con intera verità ciò potremo dire , 
i quando del tra feri vere non contenti , di racco- 
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glicr , difendere, e confervare gli originali fe- 
riamone ci daremo cura . Qual è il pregio in* 
dividuale deirantiche Ifcrizioni i egli è la ficu- 
rezza , e la verità : poiché ne' libri noi non 
liam molte volte certi di leggere le parole fteffe, 

. che da gli antichi Autori furon dettate *, effon- 
do chel’opere loro prima d’arrivarci fon palla- 
te per le mani di cento copifti , altri de’ quali 
ignoranti , altri infedeli , altri capricciofi ; da 
copifti vennero a’ Critici , alcuni de’ quali non 
poco arditi , ed altri condotti dalla necelfità di 
dar pur qualche figura a ciò , che trovavano 
informe , non pochi palli trasformarono, e ciò 
che lor piacque ci diedero a leggere. Chi ha no- 
tizia della Critica , e antichi codici ha avuti 
perde mani, intende a baldanza ciò che qui 
accenno# Ne monumenti noftri all’incontro noi 
reggiamo que’ fentimcnti , quelle parole , que 
caratteri fleflì , che a tempi deH’antica Roma , 
e dell’antica Grecia furon dettati , e feolpiti* e 
molte volte ancora con publica alfilìenza , ed 
autorità . Ma & noi contentandoci d' averne il 
contenuto in carta , i monumenti Adii lafciam 
perire, quello Audio vien a reftar fottopofto al- 
la fleffa incertezza de’ libri, e perde affatto quel 
pregio , che lo diftingue , e fopra gli aieri 1* 
efalta v Che giova poi in tante quiffioni 1 * ap- 
pellare alle IfcrÌ2Ìoni , come a giudici inconta- 
minati , e ficuri $ fe le lfcrizioni non fi hanno 
i /j'.ì ji da '*• 
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da veder che fta rapate, vuol dir foggette a gli 
h i errori , e alle variazioni di chi. tmlcritfe , di 
chi emendò , di chi impreffe j Io per certo 
, mal fo ridurmi a Speculare fu le dificolcà di 
qualche ofeura Iscrizione , di cui la fola co- 
pia fi vegga , troppo avendo riconosciuto , 
quanto Speflo provenga l’ofcurità dall’elTer mal 
rappreSentate , c potendoli facilmente oflerva- 
re , come piene di moftri fon le ftampe di chi 
da libri le tolSe , e non dagli originali , e 
troppo effendo alieno dall’andarlc con facoltà 
ccnforia riformando a mio piacere , come fu 
Solito di fare il Rei nello. Non fi potrà dunque 
vantar l’Italia d’aver veramente fondato Au- 
dio sì utile , nè d’aver alficurati all’ erudizio- 
ne gl’infiniti lumi, che Se ne ritraggono , fin- 
ché laSccrà i marmi qua e là inoficrvati , e 
mal polli , in perpetuo pericolo d’efserc Spez- 
zati , o gettati ne’ fondamenti di nuove fabri- 
che i ma bensì quando fi volgerà a farne infi- 
gni raccolte , e a preservargli dall’ eccidio : 
troppo ripugnante , e Urano per verità paren- 
do il moltiplicarne in dorati volumi le copie, 
c in riSplendenti armarj tenerle , mentre gli 
originali Si fianco intanto lottando co’ venti, 
c con la pioggia combattendo *;c col gelo* 
Ma io confiderava ancora , che gran benefi- 
cio: Sarebbe p?r gli fiudiofi il raccorre , per quan- 
to poffibil folle in un luogo foìo, ciò, che qua- 
li a pezzo a pezzo in infiniti difpcrfò, c mol: 
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te volte remoti , ed occulti , mal poteva elTer 
rintracciato , coffcrvato, c tanto più preveden- 
do, che non averterò più a mutar fito. Sperava 
ancora, che in tal ricerca non poche d’inedite, 
e non ancora note n’avrei forfè feoperte , come 
infitti è avvenuto, onde n'arricchirò a fuo tem- 
po la letteraria Republica . Pa reami in oltre 
bella aprirli , e agevol via di dare un nuovo lu* 
ftro alla Patria, e di arricchirla d’un nuovo pre- 
gio con ragunar folamente’ciò, chefparfo nul- 
la vale , e pollo inlieme farebbe teforo . Non 
mi atterriva la dificoltà deU’ìmprefai perchè , 
benché prevederti dovere in quelli tempi raoltif- 
firni Cittadini mirar con tutta indifferenza , e forfè 
con rifo tal tentativo , anzi doverne alcuni al* 
tri ( tale è la mifera natura nollra ) interno 
rincrefcimento fentirei mi animava però gran- 
demente il bel genio, e l'indole generofa dimoi* 
ti altri , de’ quali io certiffimo era , che e con 
dar le proprie j c con procurar le altrui , fareb- 
bero prontamente concorlì; e tanto piò non in 
privati larii ma preffo un Publico la raccolta 
collocando ; il*, che di cofe tali dovrebbelì far 
fempre per renderle in certo modo di gius co- 
mune, e per efentarle dalle troppo facili vicen- 
devolezze delle Cafe private , provedendo cosà 
che niurio abbia mai piò facoltà di trafportar- 
le , o diftruggerle . Si aggiunge , che in altro 
modo docilmente fi farà cofa in (igne , perchè 
mal fi movcrarmo gli altri a promovere ciò che 
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ridondar (embraflc in privato vantaggio . Poco 
ebbi da bilanciar fopra il fìto . Polliede la nofìra 
Accademia Filarmonica un nobil edificio ad ufo 
fuo , e d’ Accademiche funzioni unicamente de- 
fhnato.Dietro il falone di eflò avevano inani' 
mo gli avi noftri d’ergere un Teatro d’antica 
ftruteura, e Romana, di cui fi conferva il mo- 
dello : ma in quelli ultim’anni fi è giudicato 
opportuno di cambiar l’idea , adattandola al 
tempo , e uno faticandone alia moderna , di 
cui fi pofla far ufo : che fe le dificoltà. de’ tem- 
pi , e gli accidenti fopra venuti permetteranno d* 
imporvi l’ultima mano, vien creduto, cheneK 
la perfezione , e nell’ architettura avrà pochi 
uguali . Dinanzi ha l’Accademia un gran corti- 
le , nel quale per buona forte diverfe antiche 
Ifcrizioni da lunga ctàfparfe fi ftavano, disfa- 
cendoli a poco a poco, e cedendo al tempo* In 
effo fcc’io primieramente trafportarc anche tut- 
te le mie . Ebbi poi ragionamento con alcuni 
dotti Accademici , e di nobililfimo fpirito dot- 
tati , c con alcun altro ancora deH’ifiefiò meri- 
to , benché non dell’ifielTo corpo , inoltrando 
quanto decoro apporterebbe il raccogliere in 
quel cortile le più che fi potefie mai , e quelle 
fpecialmcnte di maggior confiderazione , collo- 
candole in modo, che le afiìcuralTe, e impedir- 
le il più oltre logorarli, e diftruggerfi . Applau- 
dirono elfi al progetto , e promisero adoprarfl 
in procurarne qua* e là . Sicominciòa vederne 
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or una. Or altra andar giungendo} e non Tono 
mancaci animi nobili , che generoìamente d’al- 
quante fpropriandofi alle mie richiede hanno 
pienamente condefcefo: al nome di tutti farà in 
luogo opportuno refa la dovuta giuftizia . Per 
verità, lafciando quegl’infelici, e baffi fpiriti. 
che non hanno idea d’altro , che d’intereffe, é 
fi vorebbe qualche volta follevar il penfiero, e non 
a fe folamcnte , ed a’fuoi , ma al comun bene aver 
mira : confiderando ancora , che a niun li to- 
glie ciò, che lì dona a tutti, e che liccome del- 
le npftrc facoltà indifpenfabìh eredi effer debbo- 
no i noftri congiunti, così pare a me, che disi 
fatte cofe eredi noftri naturali lien coloro , che 
infpiraci fono dall’ ifteJlò genio. Ma egli avven- 
ne, che nel primo andar preparando quella rac- 
colta , me ne crcfcefte talmente e l’ affetto , e’ 1 
piacere, che m’invaghii di nobilitarla, e d’ac- 
crefccrla con antichità d’altre parti, dovunque 
fi poteffe procacciarne . S’io raccontar volefli il 
numero de'piccoli viaggi perciò intraprefi, l’in- 
finità di lettere fcritte, i maneggi, le perfuafio- 
pi, le offerte, I rigiri, credo, che farci mara- 
vigliare di quanto un uomo venga portato tal- 
volta dal fuo diletto . Con tutto ciò non in è 
riufeito di far colà , che s'accofti di gran lunga 
al delìderio , e all’ idea : poco in naolti luoghi 
effendomi giovato X offerire , e il rapprefentare 
l’univerfal beneficio della Rcpublica letteraria, 
? della nazione» ed era rinutiljcà del;giacerein 
. . un 
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un villaggio si fotte cofc, ora il danno del vo- 
lerle veder confumar nella propria cafa , anzi 
che confervar nell’altrui . Non è però, che per 
quello conto infinito obligolo non abbia anche' 
a molti d’altre Città , e Angolarmente ad alcu- 
ni gran Perfonaggi , e a foggetti di molto va- 
lore, delle grazie de’ quali non perirà altresì la 
memoria. Non mi fu maflìmamente affatto dif- 
fovorevol la forte ne gli acquilli , che più mi 
premevano, cioè di Lapide Greche . lo penfai 
fin da principio, che apprezzandoli quelle affai 
più dell’altre , e per rarità , e per valor d’ifcri- 
zioni , e per frequenza di figure , c per la di- 
ftanza grande, edificoltàde’luoghi , ove ficon- 
vien procacciarle, e finalmente per il favor An- 
golare, con cui fuol riceverA da Letterati tutto 
ciò eh’ è Greco ; troppo manchevole verrebbe 
ad apparire quella raccolta fenza Greche Ifcri- 
zioni. Mi diedi però con ardenza a farne ricer- 
ca. La guerra, che poco dopo s’acccfe col Tur- 
co, gettò a terra la miglior parte delle mie fpe- 
ranze. Non pertanto preffo a quaranta marmi 
Greci mi è pur venuto fatto d’acquiftare, tal- 
ché per numero, e per qualità d’ lfcrizioni , c 
di baffi rilievi non ho notizia , che in tal gene- 
re altrettanto A trovi in nilfuna parte, fuorché 
unicamente in Oxford, con la qual galleria po- 
lla infieme da’primi Signori, e da' primi Lette- 
rati di quel Regno dopo lunghi flime ricerche 
per tutto rodente , altra non farà mai si for- 
. tuna* 
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tunata , che in genere d’Ifcrizioni Greche ( pre- 
feindendo dall’ elTer poco ben collocate , e già 
corrole, e guade) poffa competere: ma quan- 
to la nodra raccolta Tara inferior nelle Greche*, 
altrettanto fopravanzerà nelle Latine * e vince- 
rà per varietà , e complelTo « Che fe le Greche 
non fodero già in ficuro, mal potrei fperare al 
prefente di far piti tanto, per la bizzarria del 
prezzo , a che sì fatte rarità ha fatto giungere 
predò alcuni quella mia inchieda, elfendofi tro- 
vato in Venezia ultimamente fra coloro , che 
con tanto publico danno attendono per profer- 
itone a fpogliar l’Italia d'ogni cofa più rara chi 
di fei pezzetti di pochilfima confiderazione , e di 
niuna confeguenza ha avuto coraggio di chie- 
dermi cento doppie , e di perfidcre in tal di* 
manda - 

Or quanto al modo di collocar quelle anti- 
chità , io penfo prima d’altro cfler neceffariQ 
incalvarle , ma in muraglia a quello folo fine 
eretta -, poiché in qualunque altra lì pongano 
fon Tempre fottopolìe ad efler col tempo ofiefe , 
e coperte, o guade, per le mutazioni, che ac- 
cadono ne gli edifiz; , e nell’ ufo di elfi , come 
infiniti efetnpj dimodrano . lo farò dunque a 
Dio piacendo abbattere il muro, eh’ è lungo il 
cortile dell’ Accademia, e li dendenon meno che 
a 30. pertiche , dal lato non interrotto come 1’ 
altro, nè impedito » e il farò rialzare in molto 
maggior grofiezza, inferendovi le Lapide, co* 

me 
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me fi fa de quadri in una galleria , cioè che re- 
fti tutto pieno, e per quanto farà potàbile nell* 
irregolarità delle pietre, muraglia non appari- 
la ; fe non quanto balli a mofirar la fepara-i 
zione ,ove fia convenevole . Tanto per le Greche 
giuntemi fino a quell’ora trovo riufcirmi nel 
difegno , che con grandiffima dificoltà ne fon 
andato formando , ma il non averle tutte infa- 
me davanti a gli occhi non mi Iafcia luogp di 
far cofa a mio gufto : affai maggiore farà la di- 
ficoltà nelle Latine tanto piu grandi,, e difadat- 
te . L’altezza del muro farà tale , che al poter 
comodamente leggere non difconvenga . La fi- 
luazione non può effer piu felice, perchè guar- 
da il mezzogiorno, e le Lapide dalla Tramon- 
tana, ch’è la fatai nimica delle pietre, e da' ven- 
ti, che annerirono, e corrodono , faranno per- 
fettamente difefe -, Or perchè Tordinc è 1’anima 
d’ogni cofa : non fi porranno già a cafo , ma 
con qualche intendimento ; talché fe non fare- 
mo fiati i primi a raccoglier Lapide , il fiamo 
almeno a difporle in ferie , e in tal guifa a ge- 
nerarne Mufeo. Saranooadunquedivifeinclaffi, 
e la prima comprenderà le Ifcrizioni in carat- 
teri igniti i Etrufche , Puniche , Hgizzic . Quan- 
to forti fiamo in quelle pereffere, non lo sòan- 
cora, perchè non sò bene quanto debba fondar- 
mi su le prometee fattemi da più parti . Si cufto- 
diranno però nelle ftanze dell’Accademia , poi- 
ché quelle , che finora tengo di tal ordine fono 
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in vali, e altri arnefi di terra, e in (affi non ac- 
conci a efser incaftrati . Comparirà perciò nel 
principio del lavoro la feconda clafse con tutte 
le Greche, quali nè per numero , nè per qualità 
non eran atte ad efser divife. Delle Latine, che 
fuccedcranno , la prima divifione avrà le Voti- 
ve , cioè dedicate a Dei , e che d’alcuna Deità, 
o di cofe'facre fanno menzione . Succederanno 
le Imperatorie , e apprcfso le Militari. Nonpof- 
so qui per verità dire ancora quali feguiranno; 
vorrei porre infieme le Onorifiche , o fia in ono- 
re d’ alcun privato erette , perche le dignità , e 
l’ordine del governo ne rifultafse ; vorrei unir 
le Teatrali , o appartenenti a giuochi , e fpet- 
tacoli ; ma finché non veggo , e non ho regi- 
ftro di tutto l’efercito , dell’ ordine di battaglia 
non pollò interamente determinare. Ben fi può 
credere , che chiuderemo con quelle , che tutto 
chiudono ; cioè con le fepolcrali , quali faran- 
no in gran numero. Ma per terminar le Roma- 
ne , non terminerà la nofira raccolta ; grand’ 
crror parendomi il deprezzare, e'1 non far con- 
ferva delle poftcriori ; quali che per efser bar- 
bare di ftile , e deformi di cantere , preziofe 
clfer non pollano per notizie tanto più utili tal- 
volta, e tanto più neceffarie, quanto di cofe più 
vicine, e'di tempi più ofcuri. S’aggiùnge, che 
con quello di molte belle memorie Criftiancven- 
ghiamo a privarci , o a tener poca cura. Io mi 
'sforzerò però di raccorne anche de’ tempi baffi 
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in unta rarità qualche numero;: e perchè ia co- 
H gnizion dé’caratteri dell’età pafsate vien riputa* 
ta a ragione una delle chiavi del fapere ; e un 
> gran fulfidio della buona Critica ; e poiché per 
: influirci di elfi nelle Scritture tanto hanno fu- 

f data uomini dottiflìmi , ma per farcene veder nc' 
li. marmile varie maniere, c i cambiamenti fecon* 

• do i tempi, nulla è flato fatto ancora ; io por- 
rò fingolar cura per averne- con nota certa di 
tempo per lo fpazio di dieci fecoli dal 1400. in 
sù; talché ci fi rapprefenti quali un’ifloria au* 
tentica de caratteri Latini ufati nelle ifcrizioni 
dopo i Romani. Della qual ferie , fe mi riufei- 
rà, moflrerò a fuo luogo il fano ufo , che avrà 

• a farfene , per non cader negli errori nati in 
molti da i faggi de’caraticri de varj fecoli podi 
infieme dal doteiflìmo P. Mabillon , come farò 

• conofcere a Dio piacendo nel mio Trattato de- 
gli antichi caratteri Latini . Si metteranno fi- 

- miniente in ultimo alcune Lapide d'altre lingue. 
La fomma rarità di vecchie Ifcrizioni Arabiche 
mi fece invogliar grandemente di due conferva» 
te in Palermo nella libreria de’RR. PP. Gefuiti . 
Ne pregai però per lettere il Sig. Conte Anni- 
bale Maffei Viceré di Sicilia , che ottenutele dal- 
la cortcfia de’ Padri , con umanità non inferiore 
al fuo gran talento me l*ha fpedite . Alcune E- 
braiche ne procurerò della maggior antichità , 
che fi pofia in quella lingua ; ma fingolar fopra- 

O V 
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l’altre farà (limata una Italiana confervatiffima, 
la quale , non computando i brevi , e tronchi , 
e poco confideràbili frammenti , e fuppofto , 
che (ia favola , com’è noto in Firenze , la ri- 
ferita dall’ Ubaldini , dal Borghini , e dal 
Crefcimbeni , vien a efler la più antica , eia 
più iniigne , che in volgar lingua fi fia fin- 
ora in Italia veduta : poiché fono quattordici 
vedi , fcolpiti in marmo Greco nel 1575. a 
grandiflìmi caratteri di quella ferma , che 
chiaman Gotica , e inalzati già per memoria 
della fabrica d'un de’ noftri ponti fu l’Adige . 
Così per ora s’imporrà termine all’opera ; ma 
fi potrà prafeguir col tempo con altra clafte di 
mille , riponendovi tutte quelle d’ogni genere, 
che o giungeranno dopo il lavoro * o faranno ac- 
quiate poi, o di nuovo fi fca vera nno. Ad ogni 
clafie cercherò per quanto (arà poflìbile d’aggiun- 
ger lume, e ornamento con baffi rilievi attinenti, 
e fin nelle barbare il difegno di q.ue’ tempi fa- 
rò vedere . A niuna , che legioiroa , e (incera I 
non fia , non darò luogo ; ma ben parlerò del- 1 
le apocrife altrove , facendo ofservare , come 
il giudicio delle Ifcrizioni conviendirc fia il piu 
dificile , mentre in tanto lume di Critica an- 
che prefio i grand’uomini è finora molto poco 
accertato , e i primi eroi quando fi tratta d’ 
Ifcrizioni , fpeffiffimo traboccano; il che pen- 
fo , doverli attribuire in gran parte al non a- 
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venie còpia dinanzi a gli occhi , come pollò- 
no aver facilmente d-elle Medaglie . Non deb- 
bo lafciar d’avvertire , che non poche Iscri- 
zioni avendo già da parte , le quali incaftrar 
non li poflòno , come dieci imperatorie in co- 
lonna , ed altre iocife , o figurate da più la- 
ti , quelle li difporranno nell’ atrio dell' Ac- 
cademia , o dove meglio fi giudicherà . Ho an- 
che in animo di collocar da fe tutte quelle , 
che un lemplice nome contengono : ma le in- 
ferite nella muraglia ottimo farà coprirle , e 
difenderle dalla pioggia , e aflìcurarle parimen- 
te per fronte da ogn’ infulto , e danno . Di 
che per additare il modo , io correderò inte- 
ramente tutta la prima clafie delle Greche , 
che fon anche quelle , che più nabbifognano 
per la maggior delicatezza , avendo però fat- 
ta lavorare una gran cornice di buona pietra , 
ch’io avea ordinata Dorica , ma per ceree di- 
ficoltà è Hata fatta irregolare : quella coprirà 
la muraglia tutta , e per lo fporto grande non 
lafcerà da pioggia toccar le Lapide . Da piò 
farà uno fcalino che terrà le Ifcrizioni al- 
quanto follevate da terra , e fervirà di ripa- 
ro dalle carrozze , o fimil cofa , e fu reltre- 
mità di elfo fi pianterà un cancello di ferro, 
eh' altre offefe tenga lontane . Non profegui- 
rò più oltre con quello lavoro , perche a più 
non s’ eftendono le mie forze , non efiend» 
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credibile il difpcndio dell’ opera , e de’ traf- ; 
porci da lontane parti degli fraifuraci f>ezzi , ' i 
e il corto anohe talvolta delle avute in do- I 
no , ma che fervi vano di foftegno a gelofe 
fabriche , oltre a gli accidenti , che non è $ 
neceflàrio andar- ricordando . Si dee però fpe- I 
rare , che col tempo o 1’ Accademia , o i 
Cittadini di nobil genio s* invaghiranno di 
compir l’opera c d’ ampliarla : già che una 
tal raccolta anche per quello capo è da prez- 
zar pili» d’uno Audio di Medaglie , che non 
può difperderfi v nè come quello facilmente ; 
mutar paefe ma refta in perpetuo a decoro 
fido , e immutabile della Città , e dello Sta- i 
to : e può forfè ancora averli fede nell’ idee 
magnanime di Perfonaggi illuftri come ulti- 
mamente n abbia m veduto l’efcmpio nel gran 
Vefcovo di Brefcia MonfìgnOr Barbarigo 
che per vaghezza dell’ avanzamento di tale 
imprefa , e per ben publico , e vantaggio 
delle buone lettere r fenza eflèr da veruno ri- | 
chierto , e che gli forte per alcun- fuggerito , ‘ 
ha di proprio > e fpontaneo moto rilevante ' 
fomma di danaro voluto 1 contribuire • E que- 
lla , mia riverita Signora è l’ idea del nuo- 
vo Mufeo , che m’ avete ordinato d’ efpor- 
vi , e che non fo' però , fe nella mia' pre- 
mura di fare un viaggio , da gli umani ac- 
cidenti , e fra tante dificoità , e lunghezze 
. mi 
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mi farà permeilo di condurre interamente al 
termine divifatovi * I r ~{ 

Io ve 1’ ho rapprefentata! non folamensc 
u col piacere dell’ ubbidirvi , ma con quello 
r altresì d’una gioconda fperanza , cioè che 
la curiolìtà di quella raccolta polla ftimolar- 
i vi un giorno a dare un’ altra fcorfa alla Pa- 
tria , e a felicitarci di nuovo con la voltr* 
prefenza . \ 

i .. 
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NOI REFFORMATORI 
• Dello Studio di Padoa . 

J . ■> . r. ì ; • ' . ' 
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H Avendo veduto per Ja Fede di revifione, 

& àpprobatione del P. F. Tomt.ro Maria 
Zcnnari Inquifitorc , nel Libro Intitolato : 
Traduttori italiani , ò fia notitia ds Volgarizza*, 
menti d antichi Scrittori &c. non v’ etfer cos’ 
alcuna contro la Santa Fede Cattolica , & 
parimente per Atteftato del Segretario No- 
ttro , niente contro Prencipi , & buoni co- 
ttami , concedemo Licenza à Sebaftian Cole - 
ti Stampator , che polii efler tta rapato , of- 
fervando gl’ ordini in materia di Stampe , & 
prefentando k fqlite copie alle Publiche Li- 
brarie di Venetia , & di Padoa . 


Dat. 15. Settembre 1719. 


( Z. Pietro PafqualigoReff. 
1 Michiel Morofini Reff. 


. ^AgoflinoCadaldìni Seg. „ 
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